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CUSANO MUTRI
Gianluca Brignola 

È ancora scontro al comune di 
Cusano Mutri tra maggioranza e 
opposizione. Nella giornata di ie-
ri è arrivata una nuova bordata 
disollecitazioni  per  il  sindaco  
Pietro  Crocco  provenienti  dal  
fronte dell’opposizione di “Nuo-
va Cusano”. 

LA DISPUTA
Motivo del contendere la manca-
ta  risposta  alle  interrogazioni  
consiliari che in questi mesi han-
no spaziato su più e diversi argo-
menti: dalla gestione della Sagra 
alle tariffe Tari passando per la 

viabilità rurale e la condotta idri-
ca.  «L’attività di  opposizione è 
un pilastro  della  democrazia  -  
spiegano in una nota i consiglie-
ri Marino Di Muzio, Antonella 
Crocco, Marianna Cassella e Pa-

squale Maturo -. Non si tratta di 
un vezzo né di un atto ostile, ma 
un dovere  civico.  Invece  di  ri-
spondere nel merito delle nostre 
interrogazioni,  si  preferisce  
spesso reagire con fastidio, reti-

cenze o con interventi pubblici e 
post sui social tesi a delegittima-
re il nostro lavoro, piuttosto che 
entrare nel merito delle questio-
ni  sollevate.  Questo comporta-
mento non è un semplice sgarbo 
istituzionale: è un segnale preoc-
cupante. La trasparenza non è 
una gentilezza, è un dovere. So-
no numerose le  interrogazioni  
rimaste  prive  di  risposta  nei  
tempi previsti dal regolamento, 
riguardanti questioni importan-
ti per la comunità: dall’aumento 
della tassa rifiuti ai problemi di 
approvvigionamento idrico, dai 
lavori pubblici alla gestione dei 
beni comunali, fino alle criticità 
del  sistema viario.  Nessuna ri-
sposta. Eppure, in più di un’oc-
casione, le nostre sollecitazioni 

hanno spinto l’amministrazione 
ad agire su situazioni ferme da 
mesi, se non da anni. È la prova 
che il nostro lavoro è non solo le-
gittimo, ma anche efficace e ne-
cessario. Se il muro del silenzio 
dovesse  persistere,  ci  riservia-
mo di rivolgerci agli organi com-
petenti». «Lavoriamo con i fatti 
non con le parole» la replica sec-
ca della fascia tricolore arrivata 
nelle scorse settimane entrando 
nel merito delle questioni solle-
vate dalla stessa minoranza in 
un dibattito politico che conti-
nua a rimanere sempre partico-
larmente acceso.
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IL REPORT
Domenico Zampelli 

Sette  mesi  al  lavoro,  cinque  a  
braccia conserte. Troppo pochi i 
giorni di attività, peraltro pagati 
con importi eccessivamente bas-
si. Lo rileva un report condotto 
dall’Ufficio  studi  della  Cgia  di  
Mestre. 

I DATI
In provincia di Benevento impie-
gati e operai nel settore privato 
hanno  lavorato  in  media  221  
giornate nel 2023. Quasi un me-
se in meno della media naziona-
le, che si attesta a 246 giorni, più 
in basso anche rispetto al dato 
relativo al Mezzogiorno, che si 
attesta a 228 giorni. Nel rankig 
nazionale il Sannio occupa la ca-
sella 93 su 107.  In Campania è 
messa peggio solo Salerno (posi-
zione 100 con 215 giornate di la-
voro in media), mentre fanno re-
gistrare numeri più alti Caserta 
(posizione  86  con  226  giorni),  
Napoli (rank 78 con 231 giorni) e 
Avellino (casella 76 con 232 gior-
ni).  Evidente  la  forbice  con  le  
province del  nord,  che vedono 
una media di 255 giorni di lavoro 
in un anno. Le ragioni? Secondo 
l’analisi condotta dall’Ufficio stu-
di della Cgia al Sud si lavora me-
no per almeno due ragioni stret-
tamente correlate. La prima è le-
gata  a  un’economia  sommersa  
molto diffusa che nelle regioni  
meridionali ha una dimensione 
non riscontrabile  nel  resto  del  
Paese e che non consente di con-
teggiare le ore lavorate irregolar-
mente. La seconda è invece im-
putabile a un mercato del lavoro 
che nel Mezzogiorno è caratte-
rizzato  da  tanta  precarietà,  da  

una diffusa presenza di part ti-
me involontario, soprattutto nei 
servizi, da tanti stagionali occu-
pati nel settore ricettivo e dell’a-

gricoltura che abbassano di mol-
to la media delle ore lavorate. Gli 
operai e gli impiegati con il mag-
gior numero medio di giornate 

lavorate durante il 2023 sono sta-
ti quelli occupati nella provincia 
di Lecco (265 giorni). Seguono i 
dipendenti  privati  di  Biella  
(264),  Vicenza,  Lodi,  Padova  e  
Monza-Brianza  (tutte  a  quota  
263),  Treviso  e  Bergamo  (en-
trambe a 262 giornate di lavoro). 
Le province invece dove i lavora-
tori sono stati meno in ufficio o 
in fabbrica durante il 2023 sono 
quelle di Foggia e Trapani (in en-
trambi i casi 213 giorni), Rimini 
(212), Nuoro (205) e Vibo Valen-
tia (193). 

LE RETRIBUZIONI 
La retribuzione media giornalie-
ra in provincia è di 72 euro, 24 

euro in meno della media nazio-
nale. La posizione occupata è la 
98: in Italia stanno messi peggio 
solo i lavoratori delle province di 
Foggia,  Barletta-Andria-Trani,  
Ragusa, Agrigento, Crotone, Tra-
pani, Cosenza, Nuoro e Vibo Va-
lentia. Moltiplicando la retribu-
zione giornaliera per il periodo 
di lavoro, si ottiene per il Sannio 
un totale annuo che sfiora i 16mi-
la euro (per la precisione 15.983). 
La posizione in Italia è la nume-
ro 96, è distante la media nazio-
nale  (23.662),  distantissimo  il  
primo posto di Milano (34.343). 
A livello regionale Salerno è mes-
sa appena peggio (rank 97 con 
15.846 euro), va meglio invece a 

Caserta (casella 90 con retribu-
zione media pari a 16.625 euro), 
Avellino  (posizione  78  con  
18.030 euro) e Napoli (gradino 73 
con 18.406 euro). Gli importi più 
alti in assoluto cono quelli di Mi-
lano  (34.343  euro),  Mon-
za-Brianza  (28.833),  Parma  
(27.869), Modena (27.671), Bolo-
gna  (27.603)  e  Reggio  Emilia  
(26.937 euro). Dal lato opposto ci 
sono Trapani retribuzione me-
dia lorda annua pari a 14.854 eu-
ro,  Cosenza  (14.817)  e  Nuoro  
(14.676), con l’ultimo posto ap-
pannaggio  di  Vibo  Valentia  
(13.388 euro). 
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IL CONFRONTO
Enrico Marra

Riunione ieri mattina del tavolo 
tecnico tra magistrati e avvocati 
per mettere a punto le modalità 
del patrocinio gratuito nell'am-
bito dei procedimenti per le se-
parazioni, divorzi, scioglimenti 
delle unioni civili. Un aggiorna-
mento resosi necessario sia per 
il passare del tempo che per le 
nuove normative che sono so-
praggiunte con il varo della leg-
ge Cartabia. Come è noto chi per 
gravi difficoltà economiche non 
è in grado di sostenere le spese 
legali è possibile ricevere assi-
stenza legale gratuita appunto 
mediante il patrocinio. La bozza 
del testo è ormai completo e bi-
sognerà  solo  stabilire  la  data  
della  sottoscrizione  tra  magi-
strati e avvocati, che giungerà al-
la fine del mese. Il nuovo docu-
mento in particolare ha proce-
duto ad una diversa quantifica-
zione degli importi in rapporto 
alle varie fasi  delle  procedure.  
Un adeguamento resosi necessa-
rio tenuto contro che il prece-

dente  documento  risaliva  al  
2012. De resto in questi giorni c'è 
stato  anche  l'adeguamento  del  
regime fiscale sempre in mate-
ria  di  separazioni,  divorzio  e  
scioglimento delle unioni civili, 
con  le  anticipazioni  forfetarie.  
Alla riunione erano presenti  il  
presidente del Tribunale Ennio 
Ricci,  il  magistrato  Antonietta  
Genovese, per l' Ordine degli av-
vocati il presidente Stefania Pa-
vone ed i componenti del diretti-
vo Nicoletta Camilleri, Nazzare-
no Lanni,  Fabio Russo,  Fissate 
anche le date per l'approvazione 
del bilancio da parte dell' Ordine 

degli  avvocati.  L'assemblea  in  
prima convocazione è convoca-
ta presso i locali dell'Organismo 
di mediazione per le 8.30 del 29 
maggio, ed alle ore 9 in seconda 
convocazione per il 30 maggio. 
Sempre presso li locali dell' Or-
ganismo di mediazione è stata 
anche convocata l'assemblea de-
gli iscritti all' Ordine degli avvo-
cati per il 6 giugno. Si procederà 
all'elezione dei quattro delegati 
che rappresenteranno gli avvo-
cati sanniti al congresso nazio-
nale in programma a Torino nel 
mese di ottobre.
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Nuove regole per il gratuito patrocinio
confronto tra magistrati e avvocati

LA DECISIONE
Sono  stati  rinviati  a  giudizio  
Giovanni Vetrone 61 anni, all'e-
poca dei fatti  cardiologo all'o-
spedale Fatebenefratelli e il vice 
pretore onorario Antonio Zito, 
59 anni, pugliese. La decisione 
del Gup Roberto Nuzzo e scatu-
rita dopo che il magistrato ha 
respinto la richiesta di rito ab-
breviato, condizionato, avanza-
ta dalla difesa: Nico Salomone, 
Benedetta  Masone,  Umberto  
Del Basso De Caro e Pietranto-
nio De Nizzo, e dopo che i legali 
hanno rifiutato il rito abbrevia-
to semplice. Il processo si svol-
gerà davanti al collegio presie-
duto da Simonetta Rotili con ini-
zio il 17 giugno. I due sono impu-
tati, a vario titolo, per violenza 
sessuale di gruppo, per aver pal-
peggiato  e  filmato  ignare  pa-
zienti nel corso di visite medi-
che avvenute nell’ambulatorio 
della  struttura  sanitaria,  non-
ché per esercizio abusivo della 
professione  medica  e  interfe-
renze illecite nella vita privata. 
La prima ordinanza a giugno fa-
ceva riferimento solo ad alcune 

delle condotte di violenza ses-
suale realizzate nel corso delle 
visite mediche ai  danni di  pa-
zienti, mentre il provvedimento 
di settembre contesta ulteriori 
episodi di violenza sessuale di 
gruppo. I nuovi reati sono stati 
commessi ai danni di ulteriori 
due pazienti. Il medico, inoltre, 
è gravemente indiziato di un'ul-
teriore condotta di violenza ses-
suale realizzata nell’anno 2021 
ai danni di una paziente nonché 
del delitto di «diffusione illecita 
di contenuti sessualmente espli-
citi» per aver ripreso i corpi nu-
di delle proprie pazienti in ospe-

dale e aver inoltrato i relativi vi-
deo al vice pretore onorario. I 
filmati, venivano inviati dal me-
dico al viceprocuratore onora-
rio mediante il proprio telefono 
cellulare.  Venticinque  le  parti  
offese difese da Antonio Leone 
e Alboino Greco. Venticinque le 
parti offese, molte delle quali si 
sono costituite parti civili. Tra 
le parti civili anche il Fatebene-
fratelli con l'avvocato Gerardo 
Orlando, che ha chiesto un ri-
sarcimento di un milione di eu-
ro. 

en.mar.
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Molestie e video a pazienti durante visite
medico e vice pretore rinviati a giudizio

C’è troppo poco lavoro
tra stipendi bassi
e precarietà diffusa
Studio Cgia di Mestre: nel 2023 in provincia 221 giornate, 72 euro
Nel ranking nazionale il Sannio è 93esimo su 107 aree italiane

L’OPPOSIZIONE
LAMENTA LA MANCATA
RISPOSTA ALLE
INTERROGAZIONI,
IL SINDACO: «PARLANO
I RISULTATI»

Tari e viabilità, continua lo scontro politico
minoranza denuncia silenzi, Crocco replica

Il territorio, i nodi
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LO SCENARIO
Paolo Bocchino

Sedici sì per dare il via alla ge-
stione condivisa del territorio e 
ottimizzare le (poche) risorse a 
disposizione. Sono quelli appo-
sti ieri mattina a Palazzo Mosti 
dai sindaci dei Comuni aderenti 
all’Area vasta della Città metro-
politana del Sannio, in calce al 
Protocollo  d’intesa  istitutivo.  
Presente il presidente della Pro-
vincia Nino Lombardi. 

L’ACCORDO 
A  sottoscrivere  il  documento  
che sancisce il varo dell’iniziati-
va promossa dal primo cittadi-
no del capoluogo Clemente Ma-
stella sono state le fasce tricolo-
ri di Apice Angelo Pepe, Apollo-
sa Danilo Parente, Calvi Arman-
do Rocco,  Castelpoto  Vito  Fu-
sco,  Foglianise  Giovanni  Ma-
strocinque, Fragneto Monforte 
Luigi Facchino, Paduli Domeni-
co  Vessichelli,  Pesco  Sannita  
Antonio Gentile, Pietrelcina Sal-
vatore  Mazzone,  San  Giorgio  
del Sannio Giuseppe Ricci, San 
Martino Sannita Angela Marti-
gnetti, San Nicola Manfredi Ar-
turo Leone Vernillo, Torrecuso 
Angelino Iannella, il commissa-
rio straordinario di Sant’Angelo 
a Cupolo Mario La Montagna e 
il delegato del Comune di San 
Leucio del Sannio. Soci fondato-
ri del rassemblement municipa-
le nato dall’esigenza di unire le 
forze in un contesto sempre più 
caratterizzato dalla desertifica-
zione e dalla fuga verso i grandi 
poli urbani. Il tentativo, per cer-
ti versi estremo, di provare a re-
mare tutti insieme contro la cor-

rente di un’economia che privi-
legia i grandi numeri e stritola 
le piccole identità. L’Area vasta 
“Città  metropolitana  del  San-
nio”, con un bacino di 100mila 
abitanti,  punta  a  preservare  i  
campanili creando una rete di 
“mutuo soccorso”  tra  Comuni  
vicini non soltanto sulla cartina 
geografica. 

LE FUNZIONI 
Analoghe, per non dire identi-
che, sono le problematiche vis-
sute quotidianamente nelle real-
tà locali che orbitano nella cin-
tura  del  capoluogo  spaziando  
dal versante vitulanese a quello 

pre-fortorino. Il Protocollo sigla-
to ieri individua un ampio ven-
taglio di settori di possibile in-
tervento:  protezione  civile  e  
coordinamento  dei  primi  soc-
corsi, centrale unica di commit-
tenza per le gare d’appalto, am-
biente, cultura ed eventi, Polizia 
municipale,  edilizia  scolastica,  
servizio idrico integrato, comu-
nità energetiche,  trasporti,  ge-
stione  dei  rifiuti.  E  ancora,  
nell’elenco stilato con il patroci-
nio  scientifico  del  professor  
Pierpaolo Forte di Unisannio, fi-
gurano la possibilità di integra-
re  temporaneamente  i  vuoti  
d’organico del personale, la rico-

gnizione di immobili abbando-
nati al fine della valorizzazione, 
il turismo, l’accesso su scala so-
vracomunale a servizi tecnici e 
sistemi  tecnologici.  Nel  corso  
dell’assise Mastella ha illustrato 
agli omologhi le prospettive più 
immediate  come  il  trasporto  
pubblico locale, con il subentro 
di Air dal 1 gennaio, lo storico 
avvento di un gestore unico pro-
vinciale del ciclo idrico già indi-
viduato in Sannio Acque con la 
partnership tecnica di Acea, e la 
definizione di un calendario de-
gli eventi che scongiuri dannose 
sovrapposizioni.  Ma  come  si  
procederà? I Comuni sceglieran-

no su base volontaria gli ambiti 
d’interesse e i partner con i qua-
li collaborare di volta in volta, 
sulla scorta di “Convenzioni di 
gestione associata” preventiva-
mente autorizzate con delibera 
dai rispettivi Consigli comunali. 
In pratica, dei Patti di settore at-
traverso i quali gli enti aderenti 
decideranno di fare rete su de-
terminate  questioni  garanten-
dosi maggior potere contrattua-
le ed economie di scala. 

LA NUOVA BRETELLA 
Ma anche nell’era delle comuni-
cazioni digitali e delle connes-
sioni ultrarapide, un ruolo cru-

ciale continuano a giocarlo i col-
legamenti fisici. Le care e vec-
chie strade, tuttora fondamenta-
li e troppo spesso lacunose nelle 
aree interne. Un tema rilanciato 
ieri dal sindaco di Apice Angelo 
Pepe che  ha  messo sul  tavolo 
una prima iniziativa concreta di 
collaborazione: la realizzazione 
dell’arteria  di  collegamento  
strategico tra il casello autostra-
dale della A16 “Castel del Lago” 
e l’area Asi di Ponte Valentino. 
Tredici chilometri dei quali 3 da 
realizzare ex novo che agevole-
ranno notevolmente le relazio-
ni tra i Comuni dell’Area vasta 
sannita e i principali assi strada-
li e ferroviari, nonché con la na-
scitura  piattaforma  logistica  
dell’Ufita. In cassa ci sono già i 6 
milioni ottenuti  dal municipio 
apicese, promotore dell’iniziati-
va, come quota parte dei ristori 
regionali per i lavori della Alta 
Capacità. Ne occorrono pressap-
poco altrettanti per completare 
la dotazione finanziaria, compi-
to affidato alla neonata Area va-
sta: «Ringrazio i colleghi sinda-
ci - commenta il sindaco di Api-
ce Angelo Pepe - per aver condi-
viso una visione che punta a do-
tare l’intero territorio di un’in-
frastruttura realmente strategi-
ca.  Si  afferma così  una nuova 
cultura del territorio che va ol-
tre i meri confini comunali». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI
Anna Liberatore

«Benevento è una città spaccata, 
come Buda e Pest: da una parte la 
“Bene” centrale, curata, al centro 
dell’attenzione e destinataria di in-
terventi. Dall’altra il “Vento” peri-
ferico, segnato da precarietà e ab-
bandono».  Giovanni  Romano,  
rappresentante del gruppo territo-
riale del M5S di Benevento, attac-
ca  l’amministrazione  comunale.  

Secondo l’esponente grillino la cit-
tà vivrebbe due realtà differenti  
con i rioni popolari e le periferie 
«bistrattati» rispetto alla parte al-
ta ed al centro. «Le differenze – 
spiega il coordinatore cittadino - 
sono sotto gli occhi di tutti. In alcu-
ni punti la raccolta differenziata 
funziona e le strade sono manute-
nute, poi a pochi chilometri da lì 
troviamo cassonetti  traboccanti,  
rifiuti abbandonati, erbacce ovun-
que. C’è chi ha accesso ad acqua 
potabile di qualità, in centro, e chi 
deve accontentarsi di forniture da 
pozzi, in periferia, con tutte le in-
certezze  che  questo  comporta».  
Oltre ad una disparità di tratta-
mento, il referente dei Cinque Stel-
le denuncia anche l’assenza di una 
visione  urbanistica  coerente.  «I  
cantieri aperti – sottolinea poi -, 
dall’ex terminal a piazza Risorgi-
mento passando per via Nicola Sa-
la e la zona della stazione, proce-
dono senza un disegno complessi-

vo. E intanto torna a far discutere 
l’opera incompiuta delle gallerie 
tra via Avellola e via Martiri d’Un-
gheria: un intervento iniziato qua-
rant’anni fa di cui ancora oggi non 
si capisce il senso». 

L’AFFONDO 
L’esponente  grillino  rimarca:  
«L’allarme più grave riguarda le 
scuole. Il liceo classico Giannone e 
l’istituto Torre rischiano di resta-
re chiusi a lungo. La questione, già 
sollevata anche dai nostri gruppi 
territoriali dell’Alto Tammaro e di 
Montesarchio, è al centro della no-
stra attenzione. Abbiamo chiesto 
un  incontro  all’assessore  Mario  
Pasquariello, che si terrà a breve, 
per fare il punto sullo stato degli 
edifici scolastici e trovare soluzio-
ni che permettano una regolare ri-
presa delle lezioni il prossimo an-
no, senza disagi per studenti e fa-
miglie». Tutte le osservazioni dei 
Cinque Stelle convoglieranno nel 

programma che sarà costruito in 
occasione delle elezioni regionali 
di autunno. Romano, infatti, anti-
cipa la collaborazione per la stesu-
ra di un programma che tenga in 
conto Benevento ed il Sannio. «La 
città - conclude Romano - ha biso-
gno di una direzione chiara, inclu-
siva, che rimetta al centro i quar-
tieri  dimenticati  e  garantisca  
uguali diritti e servizi a tutti. È con 
questo spirito che il coordinamen-

to provinciale, guidato da Sabrina 
Ricciardi, sta lavorando per indivi-
duare  delle  linee  programmati-
che, provenienti dal nostro territo-
rio, da inserire nel programma al-
le imminenti elezioni regionali. I 
nostri vertici regionali e nazionali 
stanno già proficuamente lavoran-
do per costruire il giusto assetto 
politico. Noi li affiancheremo nel-
la costruzione di un progetto che 
dia voce alla città e  al  Sannio».  

Nessun riferimento alle alleanze. 
Ma il tavolo della coalizione è an-
cora in via di costruzione e, anche 
la coordinatrice provinciale Ric-
ciardi,  ha  ricordato  non  molto  
tempo fa ai gruppi territoriali che 
le decisioni al riguardo saranno 
prese dai vertici regionali e nazio-
nali. Negli obiettivi della direzione 
nazionale c’è la volontà di dar vita 
a un ventaglio di forze che sia il 
più ampio possibile ma l’impreve-
dibilità di De Luca non consente 
ancora di definirne i contorni. Ma 
se c’è chi deve ancora decidere (e 
non è il caso dei M5S il cui posizio-
namento è chiaro) c’è invece chi 
ha già sciolto la riserva. Nei giorni 
scorsi Noi di Centro, il partito di 
Clemente Mastella, ha ufficializza-
to il proprio sostegno al blocco di 
centrosinistra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Sottoscritto a Palazzo Mosti il Protocollo
per la costituzione della “Città metropolitana”

`L’accordo prevede che la messa in rete
di funzioni in diversi ambiti amministrativi

La politica, le scelte

Area vasta del Sannio
16 sindaci firmano:
«Gestione condivisa»

M5S: «Benevento città divisa
interi quartieri dimenticati»

IL PRIMO OBIETTIVO
LA REALIZZAZIONE 
DEL COLLEGAMENTO 
VIARIO DI INTERESSE
STRATEGICO
ASI BENEVENTO-APICEI PRIMI CITTADINI I sindaci dei comuni che hanno deciso di sottoscrivere il protocollo d’intesa sull’Area vasta-Città metropolitana

IL PARTITO
DEL SINDACO
NOI DI CENTRO
HA UFFICIALIZZATO
IL SOSTEGNO
AL CENTROSINISTRA

ROMANO: «L’ALLARME
PIÙ GRAVE RIGUARDA
LE SCUOLE, IL GIANNONE
E LA TORRE 
RISCHIANO DI RESTARE
CHIUSI A LUNGO»
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IL NEGOZIATO
R O M A  Novanta giorni di tregua per 
arrivare al grande reset delle rela-
zioni tra Cina e Stati Uniti auspica-
to da Donald Trump. «La cosa più 
importante è l’apertura del mer-
cato cinese agli Usa», ha spiegato 
il  presidente  statunitense  com-
mentando  l’accordo  raggiunto  
con Pechino nel fine settimana, 
che congela lo scontro commer-
ciale scatenato da Washington e 
combattuto dalle prime due eco-
nomie mondiali a colpi di conti-
nui rialzi sui dazi imposti alla con-
troparte,  arrivati  a  superare  il  
100% del valore delle merci impor-
tate. 

La Casa Bianca grida alla vitto-
ria e già ha individuato l’Unione 
europea come il prossimo rivale. 
Bruxelles «è più cattiva della Cina 
sul piano commerciale», ha com-
mentato Trump. La tregua tra i 
due colossi  dell’economia mon-
diale, intanto, ha fatto brindare le 
borse.  Quelle  asiatiche,  quando  
ancora i contenuti dell’intesa rag-
giunta domenica non erano del  
tutto chiariti, hanno chiuso tutte 
in territorio positivo. In spolvero 
Hong Kong, arrivata a sfiorare un 
rialzo del 3%. Le piazze europee 
non sono state da meno, tutte con 
il segno più e con Milano in ma-
glia rosa in crescita dell’1,4%. Be-
ne anche Wall Street con gli indici 
in rialzo tra il 2% e il 4%. Il dollaro 
si è rafforzato sull’euro; oro e Bit-
coin sono calati. 

I CONTENUTI 
I termini del cessate-il-fuoco pre-
vedono che Washington porti dal 
145% al  30% le tariffe applicate 
all’import dalla Repubblica popo-
lare e Pechino abbassi dal 125% al 
10% le sovra-tasse sui beni made 
in Usa. La sforbiciata partirà da 
domani, 14 maggio. Il comunicato 
congiunto spiega che le tariffe ap-
plicate contro la Cina saranno al 
10%. La nota fa però riferimento 
soltanto  alle  misure  decise  il  2  
aprile e non a quelle adottate in 
precedenza contro la Repubblica 
popolare,  varate  tra  febbraio  e  
marzo in due tornate per un com-

plessivo 20%. È così che si arriva 
al 30%. A sua volta l’agenzia stata-
le Xinhua sottolinea che Pechino 
prenderà tutte le misure ammini-
strative necessarie a rimuovere o 
sospendere anche le misure non 
tariffarie introdotte contro gli Sta-
ti Uniti da inizio aprile.

In ogni caso, difficilmente Wa-
shington  ridurrà  i  dazi  sotto  il  
10%. Secondo il segretario al Teso-
ro Usa, Scott Bessent, una tale ipo-
tesi è «inverosimile». La percen-
tuale, applicata a tutti  i  partner 
commerciali, è considerata indi-
spensabile per favorire il ritorno 
delle produzioni in territorio sta-
tunitense,  spingendo  quindi  le  
aziende a investire nel Paese.

I tre mesi di sospensione par-
ziale delle tariffe serviranno ora a 
far proseguire i contatti tra le due 
capitali. Trump è sicuro di poter 
parlare con il presidente cinese Xi 
Jinping entro il fine settimana. Il 
tycoon è intenzionato a riequili-
brare il  disavanzo commerciale  
che gli Usa scontano contro la Re-
pubblica popolare, nel 2024 arri-
vato a 295 miliardi di dollari. Nel-
la  cornice  dell’intesa  l’ammini-
strazione statunitense ha inoltre 
strappato l’impegno cinese a con-
trastare l’esportazione di sostan-
ze necessarie alla produzione di 
fentayl, l’oppioide sintetico il cui 
abuso negli Stati Uniti è conside-
rato dal governo una emergenza 
nazionale. Come i colloqui a Gine-
vra di sabato e domenica scorsi, i 

futuri passaggi saranno gestiti da 
Bessent assieme al rappresentan-
te Usa per il Commercio, Jamie-
son Greer. La parte cinese sarà 
guidata  dal  vicepremier  He  Li-
feng, plenipotenziario per le que-
stioni commerciali.

IL FUTURO
Washington  conta  di  strappare  
concessioni sia sull’afflusso di ca-
pitali nella Repubblica popolare 
sia sulle condizioni di lavoro, così 
da  fare  cadere  barriere  regola-
mentari e anti-concorrenziali. 

Se tra novanta giorni non si ar-
riverà a un accordo, le tariffe sali-
ranno di nuovo, ha sottolineato 
Trump. Non torneranno comun-
que  fino  al  145%,  ha  chiarito  
Trump. «Aumenteranno di mol-

to», ma non fino al livello finora in 
vigore, anche perché alla lunga si 
arriverebbe al completo disaccop-
piamento  delle  due  economie,  
«nessuno comprerebbe più». 

Gli Usa guardano in ogni caso 
all’intesa raggiunta a Ginevra co-
me a un modello da seguire con 
gli altri partner commerciali, tra 
cui la Ue. «La nostra mano tesa ri-
mane: vogliamo dialogare con gli 
americani, vogliamo trovare solu-
zioni  comuni,  ma  siamo anche 
pronti, se ciò non sarà possibile 
nelle prossime settimane», ha di-
chiarato il ministro delle Finanze 
tedesco, Lars Klingbeil, Bruxelles 
ha già in cantiere possibili contro-
misure per 100 miliardi di euro.

Andrea Pira
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IL PROVVEDIMENTO
R O M A  Il  presidente  americano  
Donald Trump ha firmato ieri  
un ordine esecutivo per indurre 
le  aziende  farmaceutiche  a  ri-
durre i prezzi di alcuni farmaci 
da prescrizione negli Stati Uniti 
fino all’80-90%. 

Per ora nessun obbligo, solo 
una velata minaccia: se per una 
lista di farmaci ancora da indivi-
duare  non  si  applicheranno  i  
prezzi più bassi esistenti al mon-
do (favorendo in cambio i pro-
grammi di acquisto dall’estero) 
verrà usato,  spiega Trump,  «il  
potere del governo federale» per 
imporre i  prezzi  massimi,  con 
una legge ad hoc. Le nazioni che 
si opporranno a questo meccani-
smo potrebbero  subire  «nuovi  
dazi».  Previsto  anche  il  taglio  
delle  intermediazioni  e,  nelle  
prossime settimane, una revisio-
ne dei rimborsi dei programmi 
di sanità para-pubblica Medica-
re  e  Medicaid.  Con i  risparmi  
verrà finanziato  il  Golden Do-

me, il  futuro scudo antimissili  
statunitense.

IL MECCANISMO
La politica della “nazione più fa-
vorita”, già proposta e poi ritira-
ta da Trump durante il suo pri-
mo mandato, secondo gli esper-
ti potrebbe però essere aggirata. 
I produttori, infatti, potrebbero 
negoziare sconti riservati con i 
governi  stranieri,  mantenendo  
artificialmente alti i prezzi negli 
Stati Uniti.  Non solo:  nel  2020 
una proposta simile fu bloccata 
dopo  essere  stata  impugnata  
dall’industria  e  poi  revocata  
dall’ex presidente Joe Biden. Per 
ora, infatti, le azioni delle case 
farmaceutiche  statunitensi  a  
Wall  Street  sono salite.  Ma se  
davvero  nei  prossimi  mesi  i  
prezzi americani si abbasseran-
no, come chiede una parte im-
portante dell’elettorato trumpia-
no, potrebbero calare i margini 
di guadagno delle Big Pharma. 
Facendo diminuire  gli  investi-
menti su ricerca e sviluppo dei 
nuovi farmaci, compresi i pros-

simi “salva-vita”, che arrivereb-
bero più lentamente in tutto il 
mondo.  E  la  maggior  parte  
dell’innovazione nel settore arri-
va proprio dagli States.

Bocche cucite, per ora, dall’in-
dustria farmaceutica italiana ed 
europeoa in attesa di capire le 
mosse delle multinazionali. Per 
ora prevale la cautela, ma da al-
cuni produttori  filtra il  timore 
che possano ridursi i margini di 
chi esporta o è andato a produr-
re direttamente negli Usa. D’al-
tronde 700 dei principi attivi su 
3.500  presenti  nei  prontuari  
americani sono prodotti in Eu-
ropa. E di questi, a loro volta, ol-
tre il 10% è Made in Italy. L’Italia 
è il primo esportatore europeo 
di farmaci, con un 14% dell’ex-
port di settore che finisce pro-
prio in America, per un valore di 
circa 10 miliardi di euro, mentre 
le importazioni si fermano a set-
te.  Nel  mirino  del  Tycoon  c’è  
proprio  l’Europa.  «I  pazienti  
americani - ha spiegato - hanno 
finito con il sovvenzionare i si-
stemi  sanitari  socialisti  Ue».  

Mentre nel Vecchio Continente i 
prezzi dei farmaci sono ammini-
strati dagli enti regolatori, negli 
States sono definiti dal mercato. 
Questo rende gli Usa, dove il si-
stema sanitario è dominato dal-
le assicurazioni private, una del-
le maggiori fonti di profitto per 
le multinazionali e le aziende eu-
ropee. Anche perché da tempo 
in America c’è carenza di farma-
ci da banco, che non si produco-
no più nel Paese. I prezzi negli 
Usa sono così in media da due a 
tre volte superiori a quelli di al-
tre nazioni sviluppate e fino a 10 
volte superiori rispetto ad alcu-
ni Paesi. Secondo Trump il fatto 
che le tariffe dei farmaci in Ame-
rica siano alte, è responsabilità 
di «alcuni Paesi che hanno co-
stretto  le  Big  Pharma».  Il  Ty-
coon ha ventilato la possibilità 
che i prezzi ora possano salire in 
Europa,  riequilibrando  il  pre-
sunto squilibrio.

LE CONSEGUENZE
Quanto agli effetti sulle esporta-
zioni  e,  a  cascata,  sulla  filiera  

produttiva italiana, secondo gli 
esperti è doveroso analizzare al-
cuni aspetti. Innanzitutto la lista 
di  farmaci  coinvolti.  Secondo  
Trump saranno quelli  con «le  
maggiori disparità e le maggiori 
spese».  Tra  questi  potrebbero  
rientrare i popolari trattamenti 
per la perdita di peso e il diabete 
denominati farmaci GLP-1. 

Non solo, soprattutto in Italia 
si producono per lo più farmaci 
a basso costo o si  assemblano 
quelli ad alto costo, ma con prin-
cipi attivi che arrivano dalla Ci-
na e dall’India. Quindi l’effetto 
dell’ordine di  Trump potrebbe 
essere  limitato.  E  ancora:  con  
prezzi più bassi la domanda ne-
gli Stati Uniti potrebbe salire e le 
esportazioni potrebbero aumen-
tare in quantità, mantenendo in-
tatto il valore complessivo. «Pa-
radossalmente - aggiunge Simo-
ni - per le aziende italiane ed eu-
ropee, se la politica di Trump si 
fermasse a questo ordine esecu-
tivo, senza dazi al 25%, potrebbe 
essere  quasi  un  vantaggio:  le  
produzioni non si sposterebbe-
ro negli  States,  mentre  alcune 
sezioni di ricerca e sviluppo del-
le Big Pharma potrebbero esse-
re  trasferite  fuori  dai  confini  
Usa, dove il costo degli scienzia-
ti è minore. Chissà che qualcuno 
non possa scegliere proprio l’Eu-
ropa». 

Giacomo Andreoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Faro sulle aree di maggiore crescita dove puntano molto le aziende alimentari

Si attendono segnali dai mercati per gli investimenti soprattutto sull’automotive 

GLI SCENARI
Nando Santonastaso

Da quando è scoppiata la guerra 
commerciale, dice Nicola Gior-
gio Pino, patron del Gruppo Pro-
ma, leader dell’automotive con 
quartier  generale  alle  porte di  
Caserta e oltre il 60% di export, 
«su tutti i mercati mondiali pre-
vale l’incertezza, gli investimen-
ti e la loro pianificazione sono in 
stand  by,  non  si  capisce  cosa  
succederà domani. Così non va 
bene». Soprattutto per chi,  co-
me la sua azienda, vende com-
ponenti auto anche in Messico e 
Canada (per colossi come Mer-
cedes, Audi e Bmw), Paesi finiti 
nel mirino di Donald Trump sin 
dalla  prima  fase  dell’accelera-
zione sui dazi. È per questo che 
la notizia della tregua tra Usa e 
Cina  strappa  all’industriale  di  
origini calabresi un pizzico di ot-
timismo, il primo da mesi: «È un 
segnale incoraggiante – dice Pi-
no – anche se bisognerà capire 
cosa dicono i nuovi accordi nel 
dettaglio. Naturalmente a noi in-
teressa soprattutto che si rasse-
reni il clima generale e si chiari-
scano i  rapporti  con l’Ue:  non 
credo che al presidente america-
no  convenga  frenare  le  sue  
esportazioni  in  un mercato  di  
450  milioni  di  consumatori».  
Navigazione ancora a vista, in-
somma, sperando che il clima si 
rassereni anche nei rapporti tra 
Stati Uniti ed Europa. Di sicuro i 
principali settori dell’export me-
ridionale,  dall’agroalimentare  
al farmaceutico, che contribui-
scono alla crescita sempre più 
rilevante delle vendite del Made 
in Italy all’estero (anche sui mer-
cati  extra Ue, come di  recente 
certificato dall’Istat) provano a 
non restare del tutto alla fine-
stra. 

IL DIALOGO
«Abbiamo  sempre  sostenuto  
che la strada del dialogo fosse 
quella giusta per andare oltre la 
logica dei dazi e l'intesa tra Usa e 
Cina sul rinvio fa presagire una 
fase nuova da parte degli  Usa, 
un clima diverso in cui ci sia spa-
zio per annullare definitivamen-
te  l'imposizione  di  nuovi  dazi  
anche sui prodotti del Made in 
Italy  agroalimentare,  come  la  
nostra  mozzarella  di  bufala  
campana Dop», dice Domenico 
Raimondo, presidente del Con-
sorzio di tutela. E aggiunge: «Gli 
Stati Uniti sono un mercato dal-
le straordinarie potenzialità, an-
cora da esplorare per noi,  alle 
prese con le difficoltà logistiche 
di un prodotto fresco, ma su cui 

stiamo investendo. Non a caso a 
fine  giugno  saremo  al  Fancy  
Food di New York ancora una 
volta per diffondere l'unicità del-
la Bufala DOP, anche rispetto a 
quelle prodotte in loco». Nel ca-
so  della  mozzarella  di  bufala  
campana Dop è però soprattut-
to il precedente del 2019 a inci-
dere in chiave positiva sulle pre-
visioni: «Già nel 2019 – confer-
ma Raimondo - proprio grazie a 
un costante dialogo con l'Us Dai-
ry, che nel tempo abbiamo man-
tenuto,  riuscimmo  ad  essere  
esclusi dalla lista dei prodotti de-
stinatari di nuovi dazi. Stavolta 
è andata per ora diversamente 
ma teniamo vivo quel filo rosso 
che ci lega agli amici americani 
e contiamo sul comune interes-

se a incrementare il business tra 
le rispettive realtà». Rasserena-
re il clima con il dialogo è la stra-
tegia pressoché obbligata in que-
sta fase. Ma intanto anche le im-
prese Sud che vanno all’estero si 
stanno  guardando  intorno,  a  
caccia di nuovi mercati. «È una 
scelta fondamentale, sostenuta 
peraltro dal Governo e dal siste-
ma Paese - spiega l’ambasciato-
re Mauro Battocchi, direttore ge-
nerale per la promozione del Si-
stema Italia all’estero di cui è re-
sponsabile la Farnesina, ospite 
nei giorni scorsi del Festival na-
zionale del management svolto-
si a Napoli - Bisogna far conosce-
re  l’Italia  in  Paesi  che  hanno  
enormi opportunità  per  incre-
mentare  i  nostri  scambi  com-
merciali. Penso all’India, dove si 
è svolta l’ultima missione orga-
nizzata dalla Farnesina, a Perù, 
a Zambia e Indonesia, realtà sul-
le quali punta il Piano varato dal 
ministro  Tajani  con  tutte  le  
Agenzie pubbliche che sosten-
gono le imprese italiane all’este-
ro. E il fatto che anche il Mezzo-
giorno sia coinvolto con le sue 
migliori aziende in questa stra-
tegia non può che allargare le 
possibili  occasioni  di  investi-
mento». Non è un caso che - in 
attesa del dettaglio sui dati re-
gionali – ci sia comunque molto 
Sud nella crescita dell’export ita-
liano a marzo e nel primo trime-
stre 2025 nei Paesi extra Ue. Nel 
mese, l’incremento su base an-
nua è stato del 7,5% per effetto 
soprattutto  del  forte  aumento  
delle vendite di beni di consumo 
non  durevoli  (+20,7%)  e  beni  
strumentali  (+10,4%),  con  un  
avanzo  commerciale  pari  a  
+5.958 milioni di  euro (+5.770 
milioni  nello  stesso  mese  del  
2024) e marcati aumenti per le 
vendite non solo verso gli Usa 
ma anche verso Paesi Mercosur 
(+28,9%) e Paesi Opec (+24,9%). 
Anche con la Cina, nonostante 
una evidente frenata, le possibi-
lità restano consistenti: la Came-
ra  di  commercio  italiana  nel  
Paese del dragone ha ricordato 
che a febbraio scorso il commer-
cio bilaterale nei primi due mesi 
ha raggiunto un valore  di  11,5  
miliardi di euro, con un incre-
mento del 20% rispetto allo stes-
so periodo dell’anno preceden-
te. «Di sicuro – chiosa Alessan-
dro Fontana, direttore del Cen-
tro studi di Confindustria, inter-
vistato ieri in video da Milano Fi-
nanza – l’intesa con gli Usa risol-
ve almeno per tre mesi il proble-
ma cinese di  non sapere dove 
collocare la sua superproduzio-
ne qualora i mercati Usa fossero 
rimasti inaccessibili per via dei 
super dazi». Ripartire da qui, in 
chiave europea, è già qualcosa. 
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Trump taglia il prezzo dei farmaci
L’impatto sull’industria italiana

Il governo 
statunitense ha 

strappato l’impegno 
cinese a contrastare 

l’esportazione di 
sostanze necessarie 

alla produzione di 
fentanyl, l’oppiode 

vera emergenza Usa

Pechino abbasserà 
del 125% al 10% le 

sovra-tasse sui beni 
made in Usa

Il taglio del 115 per 
cento riguarda solo 
le misure prese dal 

presidente 
americano

dopo il 2 aprile

Il deficit 
commerciale

Usa verso Pechino
il più ampio con un 

partner di scambi

Dazi, siglata la tregua Usa-Cina
Le tariffe americane giù al 30%

segue dalla prima pagina

Giuliano Noci

Solo che qui non si è fatto pace: 
si è fatto finta. E la finta, stavol-
ta,  rischia  di  costare  cara.  A  
qualcuno  in  particolare:  Do-
nald J. Trump. Perché se davve-
ro questo accordo è una vitto-
ria, allora è una vittoria… cine-
se. Il dragone ha ottenuto tagli 
sui dazi, promesse di collabora-
zione e – miracolo dei miracoli 
–  il  riconoscimento  implicito  
che, forse,  la  guerra commer-
ciale non era una grande idea. 
Provate a venderla così al pub-
blico  trumpiano:  “Abbiamo  
stretto un patto con quelli del 
virus cinese, del furto tecnolo-
gico e della manipolazione va-
lutaria”. Auguri. 

Trump è quindi in un vicolo 

cieco comunicativo:  se esulta,  
passa per il burattino di Pechi-
no; se minimizza, si sconfessa 
da solo dopo anni di urla, mi-
nacce e tweet in maiuscolo.

Non a caso, mentre la delega-
zione americana stringeva ma-
ni a Ginevra, il team mediatico 
a Washington cercava dispera-
tamente di far sparire le imma-
gini. Ma c’è di più. 

Perché  la  sfiducia  –  ormai  
palpabile – non riguarda solo i 
cinesi.  Riguarda  anche  e  so-
prattutto gli americani. Gli im-
prenditori  USA,  abituati  a  ve-
dersi  cambiare  dazi  come  se  
fossero  le  regole  di  un  talent  
show, hanno imparato una le-
zione:  non  fidarsi.  Risultato?  
Sta per partire una corsa all’ac-
caparramento in  grande stile.  
Container pieni di prodotti ci-
nesi  pronti  a  invadere  i  porti  

americani “finché dura la tre-
gua”. 

Perché  si  sa,  dopo  novanta  
giorni potrebbe arrivare l’enne-
simo colpo di teatro – o di tarif-
fa – firmato Donald. Insomma, 
se  questa  era  una  mossa  per  
stabilizzare i  mercati,  l’effetto 
potrebbe essere l’opposto: pani-
co preventivo, overbooking lo-
gistico, e una nuova bolla com-
merciale fatta di lavatrici,  cir-
cuiti integrati e peluche made 
in Guangdong. 

Il tutto mentre il presidente 
continua a oscillare  tra il  pu-
gno duro e l’abbraccio diploma-
tico, come se potesse minaccia-
re la Cina a colazione e invitar-
la a cena lo stesso giorno. Una 
strategia brillante… se stessimo 
parlando di un reality show. 

Ma con un  debito  pubblico  
da 26 trilioni e una fiducia nel 
dollaro  che  regge  ormai  solo  
per abitudine, la politica estera 
da palcoscenico potrebbe pre-
sentare il conto. Salato. E così 
ci  ritroviamo con un accordo 
fragile,  firmato  in  fretta,  non  

per convinzione ma per neces-
sità. 

Una tregua da fast food, pen-
sata per evitare che gli scaffali 
dei supermercati si svuotasse-
ro (a giorni si sentirà l’effetto 
delle  mancate  partenze  delle  
navi portacontainer dai porti ci-
nesi  con  direzione  Los  Ange-
les),  dare  sollievo  alle  Borse  
(che infatti sono cresciute ieri a 
dismisura) e un contentino agli 
elettori. Ma senza una direzio-
ne, senza una visione, e soprat-
tutto senza credibilità. 

Nel frattempo, la Cina sorri-
de. Perché ha ottenuto di riapri-
re un dialogo commerciale che 
si era pericolosamente chiuso: 
Pechino  e  Washington  sono  
economie fortemente intercon-
nesse e il Dragone esporta beni 
in USA Per oltre 400 miliardi di 
dollari. E perché sa che l’inter-
locutore dall’altra parte dell’o-
ceano potrebbe cambiare idea 
tra un comizio e un tweet. 

Come  si  dice  a  Pechino?  
Xièxiè, Donald.
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`Le due superpotenze si sono accordate per una moratoria di 90 giorni nella guerra commerciale
Il presidente Trump: «L’importante è aprire il loro mercato alle nostre merci. La Ue è più cattiva»

In alto a sinistra il  presidente cinese Xi Jinping. Sopra porti orientali

Quando la realtà è più forte dei proclami
Così gli imprenditori Usa si fidano meno

BATTOCCHI (MAECI):
«PER L’ITALIA GRANDI
OPPORTUNITÀ
DI CRESCITA
IL MEZZOGIORNO
È UN PUNTO DI FORZA»

La “partita” del commercio internazionale

IL DOLLARO RECUPERA
WALL STREET 
IN GRANDE SPOLVERO
LISTINI TUTTI 
IN RIALZO 
TRA IL 2% E IL 4%

Le imprese meridionali
guardano all’area Opec
e ai mercati orientali 

Il dramma
del fentanyl

La reciprocità
di Pechino

La sforbiciata
alle sovrattasse
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IL NEGOZIATO
R O M A  Novanta giorni di tregua per 
arrivare al grande reset delle rela-
zioni tra Cina e Stati Uniti auspica-
to da Donald Trump. «La cosa più 
importante è l’apertura del mer-
cato cinese agli Usa», ha spiegato 
il  presidente  statunitense  com-
mentando  l’accordo  raggiunto  
con Pechino nel fine settimana, 
che congela lo scontro commer-
ciale scatenato da Washington e 
combattuto dalle prime due eco-
nomie mondiali a colpi di conti-
nui rialzi sui dazi imposti alla con-
troparte,  arrivati  a  superare  il  
100% del valore delle merci impor-
tate. 

La Casa Bianca grida alla vitto-
ria e già ha individuato l’Unione 
europea come il prossimo rivale. 
Bruxelles «è più cattiva della Cina 
sul piano commerciale», ha com-
mentato Trump. La tregua tra i 
due colossi  dell’economia mon-
diale, intanto, ha fatto brindare le 
borse.  Quelle  asiatiche,  quando  
ancora i contenuti dell’intesa rag-
giunta domenica non erano del  
tutto chiariti, hanno chiuso tutte 
in territorio positivo. In spolvero 
Hong Kong, arrivata a sfiorare un 
rialzo del 3%. Le piazze europee 
non sono state da meno, tutte con 
il segno più e con Milano in ma-
glia rosa in crescita dell’1,4%. Be-
ne anche Wall Street con gli indici 
in rialzo tra il 2% e il 4%. Il dollaro 
si è rafforzato sull’euro; oro e Bit-
coin sono calati. 

I CONTENUTI 
I termini del cessate-il-fuoco pre-
vedono che Washington porti dal 
145% al  30% le tariffe applicate 
all’import dalla Repubblica popo-
lare e Pechino abbassi dal 125% al 
10% le sovra-tasse sui beni made 
in Usa. La sforbiciata partirà da 
domani, 14 maggio. Il comunicato 
congiunto spiega che le tariffe ap-
plicate contro la Cina saranno al 
10%. La nota fa però riferimento 
soltanto  alle  misure  decise  il  2  
aprile e non a quelle adottate in 
precedenza contro la Repubblica 
popolare,  varate  tra  febbraio  e  
marzo in due tornate per un com-

plessivo 20%. È così che si arriva 
al 30%. A sua volta l’agenzia stata-
le Xinhua sottolinea che Pechino 
prenderà tutte le misure ammini-
strative necessarie a rimuovere o 
sospendere anche le misure non 
tariffarie introdotte contro gli Sta-
ti Uniti da inizio aprile.

In ogni caso, difficilmente Wa-
shington  ridurrà  i  dazi  sotto  il  
10%. Secondo il segretario al Teso-
ro Usa, Scott Bessent, una tale ipo-
tesi è «inverosimile». La percen-
tuale, applicata a tutti  i  partner 
commerciali, è considerata indi-
spensabile per favorire il ritorno 
delle produzioni in territorio sta-
tunitense,  spingendo  quindi  le  
aziende a investire nel Paese.

I tre mesi di sospensione par-
ziale delle tariffe serviranno ora a 
far proseguire i contatti tra le due 
capitali. Trump è sicuro di poter 
parlare con il presidente cinese Xi 
Jinping entro il fine settimana. Il 
tycoon è intenzionato a riequili-
brare il  disavanzo commerciale  
che gli Usa scontano contro la Re-
pubblica popolare, nel 2024 arri-
vato a 295 miliardi di dollari. Nel-
la  cornice  dell’intesa  l’ammini-
strazione statunitense ha inoltre 
strappato l’impegno cinese a con-
trastare l’esportazione di sostan-
ze necessarie alla produzione di 
fentayl, l’oppioide sintetico il cui 
abuso negli Stati Uniti è conside-
rato dal governo una emergenza 
nazionale. Come i colloqui a Gine-
vra di sabato e domenica scorsi, i 

futuri passaggi saranno gestiti da 
Bessent assieme al rappresentan-
te Usa per il Commercio, Jamie-
son Greer. La parte cinese sarà 
guidata  dal  vicepremier  He  Li-
feng, plenipotenziario per le que-
stioni commerciali.

IL FUTURO
Washington  conta  di  strappare  
concessioni sia sull’afflusso di ca-
pitali nella Repubblica popolare 
sia sulle condizioni di lavoro, così 
da  fare  cadere  barriere  regola-
mentari e anti-concorrenziali. 

Se tra novanta giorni non si ar-
riverà a un accordo, le tariffe sali-
ranno di nuovo, ha sottolineato 
Trump. Non torneranno comun-
que  fino  al  145%,  ha  chiarito  
Trump. «Aumenteranno di mol-

to», ma non fino al livello finora in 
vigore, anche perché alla lunga si 
arriverebbe al completo disaccop-
piamento  delle  due  economie,  
«nessuno comprerebbe più». 

Gli Usa guardano in ogni caso 
all’intesa raggiunta a Ginevra co-
me a un modello da seguire con 
gli altri partner commerciali, tra 
cui la Ue. «La nostra mano tesa ri-
mane: vogliamo dialogare con gli 
americani, vogliamo trovare solu-
zioni  comuni,  ma  siamo anche 
pronti, se ciò non sarà possibile 
nelle prossime settimane», ha di-
chiarato il ministro delle Finanze 
tedesco, Lars Klingbeil, Bruxelles 
ha già in cantiere possibili contro-
misure per 100 miliardi di euro.

Andrea Pira
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IL PROVVEDIMENTO
R O M A  Il  presidente  americano  
Donald Trump ha firmato ieri  
un ordine esecutivo per indurre 
le  aziende  farmaceutiche  a  ri-
durre i prezzi di alcuni farmaci 
da prescrizione negli Stati Uniti 
fino all’80-90%. 

Per ora nessun obbligo, solo 
una velata minaccia: se per una 
lista di farmaci ancora da indivi-
duare  non  si  applicheranno  i  
prezzi più bassi esistenti al mon-
do (favorendo in cambio i pro-
grammi di acquisto dall’estero) 
verrà usato,  spiega Trump,  «il  
potere del governo federale» per 
imporre i  prezzi  massimi,  con 
una legge ad hoc. Le nazioni che 
si opporranno a questo meccani-
smo potrebbero  subire  «nuovi  
dazi».  Previsto  anche  il  taglio  
delle  intermediazioni  e,  nelle  
prossime settimane, una revisio-
ne dei rimborsi dei programmi 
di sanità para-pubblica Medica-
re  e  Medicaid.  Con i  risparmi  
verrà finanziato  il  Golden Do-

me, il  futuro scudo antimissili  
statunitense.

IL MECCANISMO
La politica della “nazione più fa-
vorita”, già proposta e poi ritira-
ta da Trump durante il suo pri-
mo mandato, secondo gli esper-
ti potrebbe però essere aggirata. 
I produttori, infatti, potrebbero 
negoziare sconti riservati con i 
governi  stranieri,  mantenendo  
artificialmente alti i prezzi negli 
Stati Uniti.  Non solo:  nel  2020 
una proposta simile fu bloccata 
dopo  essere  stata  impugnata  
dall’industria  e  poi  revocata  
dall’ex presidente Joe Biden. Per 
ora, infatti, le azioni delle case 
farmaceutiche  statunitensi  a  
Wall  Street  sono salite.  Ma se  
davvero  nei  prossimi  mesi  i  
prezzi americani si abbasseran-
no, come chiede una parte im-
portante dell’elettorato trumpia-
no, potrebbero calare i margini 
di guadagno delle Big Pharma. 
Facendo diminuire  gli  investi-
menti su ricerca e sviluppo dei 
nuovi farmaci, compresi i pros-

simi “salva-vita”, che arrivereb-
bero più lentamente in tutto il 
mondo.  E  la  maggior  parte  
dell’innovazione nel settore arri-
va proprio dagli States.

Bocche cucite, per ora, dall’in-
dustria farmaceutica italiana ed 
europeoa in attesa di capire le 
mosse delle multinazionali. Per 
ora prevale la cautela, ma da al-
cuni produttori  filtra il  timore 
che possano ridursi i margini di 
chi esporta o è andato a produr-
re direttamente negli Usa. D’al-
tronde 700 dei principi attivi su 
3.500  presenti  nei  prontuari  
americani sono prodotti in Eu-
ropa. E di questi, a loro volta, ol-
tre il 10% è Made in Italy. L’Italia 
è il primo esportatore europeo 
di farmaci, con un 14% dell’ex-
port di settore che finisce pro-
prio in America, per un valore di 
circa 10 miliardi di euro, mentre 
le importazioni si fermano a set-
te.  Nel  mirino  del  Tycoon  c’è  
proprio  l’Europa.  «I  pazienti  
americani - ha spiegato - hanno 
finito con il sovvenzionare i si-
stemi  sanitari  socialisti  Ue».  

Mentre nel Vecchio Continente i 
prezzi dei farmaci sono ammini-
strati dagli enti regolatori, negli 
States sono definiti dal mercato. 
Questo rende gli Usa, dove il si-
stema sanitario è dominato dal-
le assicurazioni private, una del-
le maggiori fonti di profitto per 
le multinazionali e le aziende eu-
ropee. Anche perché da tempo 
in America c’è carenza di farma-
ci da banco, che non si produco-
no più nel Paese. I prezzi negli 
Usa sono così in media da due a 
tre volte superiori a quelli di al-
tre nazioni sviluppate e fino a 10 
volte superiori rispetto ad alcu-
ni Paesi. Secondo Trump il fatto 
che le tariffe dei farmaci in Ame-
rica siano alte, è responsabilità 
di «alcuni Paesi che hanno co-
stretto  le  Big  Pharma».  Il  Ty-
coon ha ventilato la possibilità 
che i prezzi ora possano salire in 
Europa,  riequilibrando  il  pre-
sunto squilibrio.

LE CONSEGUENZE
Quanto agli effetti sulle esporta-
zioni  e,  a  cascata,  sulla  filiera  

produttiva italiana, secondo gli 
esperti è doveroso analizzare al-
cuni aspetti. Innanzitutto la lista 
di  farmaci  coinvolti.  Secondo  
Trump saranno quelli  con «le  
maggiori disparità e le maggiori 
spese».  Tra  questi  potrebbero  
rientrare i popolari trattamenti 
per la perdita di peso e il diabete 
denominati farmaci GLP-1. 

Non solo, soprattutto in Italia 
si producono per lo più farmaci 
a basso costo o si  assemblano 
quelli ad alto costo, ma con prin-
cipi attivi che arrivano dalla Ci-
na e dall’India. Quindi l’effetto 
dell’ordine di  Trump potrebbe 
essere  limitato.  E  ancora:  con  
prezzi più bassi la domanda ne-
gli Stati Uniti potrebbe salire e le 
esportazioni potrebbero aumen-
tare in quantità, mantenendo in-
tatto il valore complessivo. «Pa-
radossalmente - aggiunge Simo-
ni - per le aziende italiane ed eu-
ropee, se la politica di Trump si 
fermasse a questo ordine esecu-
tivo, senza dazi al 25%, potrebbe 
essere  quasi  un  vantaggio:  le  
produzioni non si sposterebbe-
ro negli  States,  mentre  alcune 
sezioni di ricerca e sviluppo del-
le Big Pharma potrebbero esse-
re  trasferite  fuori  dai  confini  
Usa, dove il costo degli scienzia-
ti è minore. Chissà che qualcuno 
non possa scegliere proprio l’Eu-
ropa». 

Giacomo Andreoli
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`Faro sulle aree di maggiore crescita dove puntano molto le aziende alimentari
Si attendono segnali dai mercati per gli investimenti soprattutto sull’automotive 

GLI SCENARI
Nando Santonastaso

Da quando è scoppiata la guerra 
commerciale, dice Nicola Gior-
gio Pino, patron del Gruppo Pro-
ma, leader dell’automotive con 
quartier  generale  alle  porte di  
Caserta e oltre il 60% di export, 
«su tutti i mercati mondiali pre-
vale l’incertezza, gli investimen-
ti e la loro pianificazione sono in 
stand  by,  non  si  capisce  cosa  
succederà domani. Così non va 
bene». Soprattutto per chi,  co-
me la sua azienda, vende com-
ponenti auto anche in Messico e 
Canada (per colossi come Mer-
cedes, Audi e Bmw), Paesi finiti 
nel mirino di Donald Trump sin 
dalla  prima  fase  dell’accelera-
zione sui dazi. È per questo che 
la notizia della tregua tra Usa e 
Cina  strappa  all’industriale  di  
origini calabresi un pizzico di ot-
timismo, il primo da mesi: «È un 
segnale incoraggiante – dice Pi-
no – anche se bisognerà capire 
cosa dicono i nuovi accordi nel 
dettaglio. Naturalmente a noi in-
teressa soprattutto che si rasse-
reni il clima generale e si chiari-
scano i  rapporti  con l’Ue:  non 
credo che al presidente america-
no  convenga  frenare  le  sue  
esportazioni  in  un mercato  di  
450  milioni  di  consumatori».  
Navigazione ancora a vista, in-
somma, sperando che il clima si 
rassereni anche nei rapporti tra 
Stati Uniti ed Europa. Di sicuro i 
principali settori dell’export me-
ridionale,  dall’agroalimentare  
al farmaceutico, che contribui-
scono alla crescita sempre più 
rilevante delle vendite del Made 
in Italy all’estero (anche sui mer-
cati  extra Ue, come di  recente 
certificato dall’Istat) provano a 
non restare del tutto alla fine-
stra. 

IL DIALOGO
«Abbiamo  sempre  sostenuto  
che la strada del dialogo fosse 
quella giusta per andare oltre la 
logica dei dazi e l'intesa tra Usa e 
Cina sul rinvio fa presagire una 
fase nuova da parte degli  Usa, 
un clima diverso in cui ci sia spa-
zio per annullare definitivamen-
te  l'imposizione  di  nuovi  dazi  
anche sui prodotti del Made in 
Italy  agroalimentare,  come  la  
nostra  mozzarella  di  bufala  
campana Dop», dice Domenico 
Raimondo, presidente del Con-
sorzio di tutela. E aggiunge: «Gli 
Stati Uniti sono un mercato dal-
le straordinarie potenzialità, an-
cora da esplorare per noi,  alle 
prese con le difficoltà logistiche 
di un prodotto fresco, ma su cui 

stiamo investendo. Non a caso a 
fine  giugno  saremo  al  Fancy  
Food di New York ancora una 
volta per diffondere l'unicità del-
la Bufala DOP, anche rispetto a 
quelle prodotte in loco». Nel ca-
so  della  mozzarella  di  bufala  
campana Dop è però soprattut-
to il precedente del 2019 a inci-
dere in chiave positiva sulle pre-
visioni: «Già nel 2019 – confer-
ma Raimondo - proprio grazie a 
un costante dialogo con l'Us Dai-
ry, che nel tempo abbiamo man-
tenuto,  riuscimmo  ad  essere  
esclusi dalla lista dei prodotti de-
stinatari di nuovi dazi. Stavolta 
è andata per ora diversamente 
ma teniamo vivo quel filo rosso 
che ci lega agli amici americani 
e contiamo sul comune interes-

se a incrementare il business tra 
le rispettive realtà». Rasserena-
re il clima con il dialogo è la stra-
tegia pressoché obbligata in que-
sta fase. Ma intanto anche le im-
prese Sud che vanno all’estero si 
stanno  guardando  intorno,  a  
caccia di nuovi mercati. «È una 
scelta fondamentale, sostenuta 
peraltro dal Governo e dal siste-
ma Paese - spiega l’ambasciato-
re Mauro Battocchi, direttore ge-
nerale per la promozione del Si-
stema Italia all’estero di cui è re-
sponsabile la Farnesina, ospite 
nei giorni scorsi del Festival na-
zionale del management svolto-
si a Napoli - Bisogna far conosce-
re  l’Italia  in  Paesi  che  hanno  
enormi opportunità  per  incre-
mentare  i  nostri  scambi  com-
merciali. Penso all’India, dove si 
è svolta l’ultima missione orga-
nizzata dalla Farnesina, a Perù, 
a Zambia e Indonesia, realtà sul-
le quali punta il Piano varato dal 
ministro  Tajani  con  tutte  le  
Agenzie pubbliche che sosten-
gono le imprese italiane all’este-
ro. E il fatto che anche il Mezzo-
giorno sia coinvolto con le sue 
migliori aziende in questa stra-
tegia non può che allargare le 
possibili  occasioni  di  investi-
mento». Non è un caso che - in 
attesa del dettaglio sui dati re-
gionali – ci sia comunque molto 
Sud nella crescita dell’export ita-
liano a marzo e nel primo trime-
stre 2025 nei Paesi extra Ue. Nel 
mese, l’incremento su base an-
nua è stato del 7,5% per effetto 
soprattutto  del  forte  aumento  
delle vendite di beni di consumo 
non  durevoli  (+20,7%)  e  beni  
strumentali  (+10,4%),  con  un  
avanzo  commerciale  pari  a  
+5.958 milioni di  euro (+5.770 
milioni  nello  stesso  mese  del  
2024) e marcati aumenti per le 
vendite non solo verso gli Usa 
ma anche verso Paesi Mercosur 
(+28,9%) e Paesi Opec (+24,9%). 
Anche con la Cina, nonostante 
una evidente frenata, le possibi-
lità restano consistenti: la Came-
ra  di  commercio  italiana  nel  
Paese del dragone ha ricordato 
che a febbraio scorso il commer-
cio bilaterale nei primi due mesi 
ha raggiunto un valore  di  11,5  
miliardi di euro, con un incre-
mento del 20% rispetto allo stes-
so periodo dell’anno preceden-
te. «Di sicuro – chiosa Alessan-
dro Fontana, direttore del Cen-
tro studi di Confindustria, inter-
vistato ieri in video da Milano Fi-
nanza – l’intesa con gli Usa risol-
ve almeno per tre mesi il proble-
ma cinese di  non sapere dove 
collocare la sua superproduzio-
ne qualora i mercati Usa fossero 
rimasti inaccessibili per via dei 
super dazi». Ripartire da qui, in 
chiave europea, è già qualcosa. 
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Trump taglia il prezzo dei farmaci
L’impatto sull’industria italiana

Il governo 
statunitense ha 

strappato l’impegno 
cinese a contrastare 

l’esportazione di 
sostanze necessarie 

alla produzione di 
fentanyl, l’oppiode 

vera emergenza Usa

Pechino abbasserà 
del 125% al 10% le 

sovra-tasse sui beni 
made in Usa

Il taglio del 115 per 
cento riguarda solo 
le misure prese dal 

presidente 
americano

dopo il 2 aprile

Il deficit 
commerciale

Usa verso Pechino
il più ampio con un 

partner di scambi

Dazi, siglata la tregua Usa-Cina
Le tariffe americane giù al 30%

segue dalla prima pagina

Giuliano Noci

Solo che qui non si è fatto pace: 
si è fatto finta. E la finta, stavol-
ta,  rischia  di  costare  cara.  A  
qualcuno  in  particolare:  Do-
nald J. Trump. Perché se davve-
ro questo accordo è una vitto-
ria, allora è una vittoria… cine-
se. Il dragone ha ottenuto tagli 
sui dazi, promesse di collabora-
zione e – miracolo dei miracoli 
–  il  riconoscimento  implicito  
che, forse,  la  guerra commer-
ciale non era una grande idea. 
Provate a venderla così al pub-
blico  trumpiano:  “Abbiamo  
stretto un patto con quelli del 
virus cinese, del furto tecnolo-
gico e della manipolazione va-
lutaria”. Auguri. 

Trump è quindi in un vicolo 

cieco comunicativo:  se esulta,  
passa per il burattino di Pechi-
no; se minimizza, si sconfessa 
da solo dopo anni di urla, mi-
nacce e tweet in maiuscolo.

Non a caso, mentre la delega-
zione americana stringeva ma-
ni a Ginevra, il team mediatico 
a Washington cercava dispera-
tamente di far sparire le imma-
gini. Ma c’è di più. 

Perché  la  sfiducia  –  ormai  
palpabile – non riguarda solo i 
cinesi.  Riguarda  anche  e  so-
prattutto gli americani. Gli im-
prenditori  USA,  abituati  a  ve-
dersi  cambiare  dazi  come  se  
fossero  le  regole  di  un  talent  
show, hanno imparato una le-
zione:  non  fidarsi.  Risultato?  
Sta per partire una corsa all’ac-
caparramento in  grande stile.  
Container pieni di prodotti ci-
nesi  pronti  a  invadere  i  porti  

americani “finché dura la tre-
gua”. 

Perché  si  sa,  dopo  novanta  
giorni potrebbe arrivare l’enne-
simo colpo di teatro – o di tarif-
fa – firmato Donald. Insomma, 
se  questa  era  una  mossa  per  
stabilizzare i  mercati,  l’effetto 
potrebbe essere l’opposto: pani-
co preventivo, overbooking lo-
gistico, e una nuova bolla com-
merciale fatta di lavatrici,  cir-
cuiti integrati e peluche made 
in Guangdong. 

Il tutto mentre il presidente 
continua a oscillare  tra il  pu-
gno duro e l’abbraccio diploma-
tico, come se potesse minaccia-
re la Cina a colazione e invitar-
la a cena lo stesso giorno. Una 
strategia brillante… se stessimo 
parlando di un reality show. 

Ma con un  debito  pubblico  
da 26 trilioni e una fiducia nel 
dollaro  che  regge  ormai  solo  
per abitudine, la politica estera 
da palcoscenico potrebbe pre-
sentare il conto. Salato. E così 
ci  ritroviamo con un accordo 
fragile,  firmato  in  fretta,  non  

per convinzione ma per neces-
sità. 

Una tregua da fast food, pen-
sata per evitare che gli scaffali 
dei supermercati si svuotasse-
ro (a giorni si sentirà l’effetto 
delle  mancate  partenze  delle  
navi portacontainer dai porti ci-
nesi  con  direzione  Los  Ange-
les),  dare  sollievo  alle  Borse  
(che infatti sono cresciute ieri a 
dismisura) e un contentino agli 
elettori. Ma senza una direzio-
ne, senza una visione, e soprat-
tutto senza credibilità. 

Nel frattempo, la Cina sorri-
de. Perché ha ottenuto di riapri-
re un dialogo commerciale che 
si era pericolosamente chiuso: 
Pechino  e  Washington  sono  
economie fortemente intercon-
nesse e il Dragone esporta beni 
in USA Per oltre 400 miliardi di 
dollari. E perché sa che l’inter-
locutore dall’altra parte dell’o-
ceano potrebbe cambiare idea 
tra un comizio e un tweet. 

Come  si  dice  a  Pechino?  
Xièxiè, Donald.
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Le due superpotenze si sono accordate per una moratoria di 90 giorni nella guerra commerciale
Il presidente Trump: «L’importante è aprire il loro mercato alle nostre merci. La Ue è più cattiva»

In alto a sinistra il  presidente cinese Xi Jinping. Sopra porti orientali

Quando la realtà è più forte dei proclami
Così gli imprenditori Usa si fidano meno

BATTOCCHI (MAECI):
«PER L’ITALIA GRANDI
OPPORTUNITÀ
DI CRESCITA
IL MEZZOGIORNO
È UN PUNTO DI FORZA»

La “partita” del commercio internazionale

IL DOLLARO RECUPERA
WALL STREET 
IN GRANDE SPOLVERO
LISTINI TUTTI 
IN RIALZO 
TRA IL 2% E IL 4%

Il commercio tra Italia, Cina e Stati Uniti

Dati gennaio 2024 e gennaio 2025

Totale

1 settore (abbigliamento)

% 1 settore sul totale

Totale

1 settore (prodotti chimici di base e fertilizzanti)

% 1 settore sul totale

Totale

1 settore (medicinali)

% 1 settore sul totale

Totale

1 settore (prodotti farmaceutici di base)

% 1 settore sul totale

1.257.180.031

186.986.824

14,8

3.333.673.120

415.199.180

12,4

4.772.777.398

700.225.487

14,7

2.650.528.181

624.264.176

23,6
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954.349.159

134.533.576

14,1

4.957.020.589

823.769.133

16,6

5.068.698.299

1.025.583.728

20,2

2.464.614.109

547.061.978

22,6

2025

-24,1%

-28,1%

48,7%

98,4%

6,2%

46,5%

-7,0%

-12,4%

Var. %

Fonte: Elaborazioni su dati Istat

Le imprese meridionali
guardano all’area Opec
e ai mercati orientali 

Il dramma
del fentanyl

La reciprocità
di Pechino

La sforbiciata
alle sovrattasse

295 miliardi
di dollari

I DATI DELL’EXPORT
EXTRA UE SPINGONO
LE AZIENDE 
ALLA RICERCA
DI ULTERIORI SBOCCHI
COMMERCIALI»
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LA STRATEGIA
R O M A  Ai suoi ripete che «le foto 
non contano»,  contano i  fatti:  i  
fondi per la ricostruzione, le ga-
ranzie di sicurezza, gli sforzi per 
una tregua immediata. Ma inten-
de tornare al centro dell’obiettivo 
Giorgia Meloni  in questi  giorni 
frenetici e forse decisivi per il de-
stino della guerra in Ucraina. Gli 
occhi della premier sono fissi sul 
colonnato di Piazza San Pietro do-
ve domenica prossima, alla ceri-
monia di insediamento di Papa 
Leone XIV, e sulla piazza dove fa-
ranno  capolino  diversi  leader  
mondiali:  il  vicepresidente  Usa  
Vance, il premier canadese Car-
ney, il tedesco Merz al suo esordio 
in Italia  e  con ogni  probabilità  
l’uomo con i riflettori del mondo 
addosso, Zelensky. A Palazzo Chi-
gi sperano che le strade della di-
plomazia portino una volta anco-
ra a Roma. Magari deviando le po-
lemiche delle opposizioni per le 

foto di gruppo mancate in queste 
settimane, dallo scatto a San Pie-
tro di Zelensky e Trump al viaggio 
in treno a Kiev dei grandi d’Euro-
pa, da Macron a Starmer. Ieri la 
premier  è  tornata  a  parlare  di  
Ucraina a margine del vertice in-
tergovernativo con la Grecia, spie-
gando che l’Italia rimarrà al fian-
co degli ucraini «fino alla fine» e 
che servono «garanzie di sicurez-
za efficaci» per garantire una pa-
ce nel lungo periodo. 

Poi la sferzata a Vladimir Putin, 
lo “zar” sfidato da Zelensky a pre-
sentarsi giovedì a Istanbul, dove 
potrebbe  improvvisare  un  blitz  
Trump. «L'Ucraina ha accettato 
subito di incontrare Putin a Istan-
bul giovedì prossimo, chiarendo 
in pochi minuti, rispetto ad una 
certa propaganda, quale tra le par-
ti coinvolte nel conflitto sia certa-
mente a favore della pace e quale 
invece sia responsabile della guer-
ra» ha detto Meloni. Parole nettis-
sime, che fanno trapelare il forte 
scetticismo a Roma sulle reali in-
tenzioni dell’autocrate russo. Tut-
to si muove in fretta e la leader ita-
liana vuole tenere il passo. Non si 

esclude, in queste ore, un possibi-
le faccia a faccia tra Vance e Zelen-
sky domenica, con la mediazione 
di Meloni, a due mesi dalle urla e 
gli insulti nello Studio Ovale. Atto-
vagliarli sarebbe un “colpaccio” 
della premier italiana. Si vedrà. In 

casa il dossier ucraino è motivo di 
tensioni con le opposizioni ed è fa-
cile che finisca al centro di un nuo-
vo duello alla Camera domani, du-
rante il premier time, dove ad at-
tendere Meloni ci saranno questa 
volta i due arci-rivali Elly Schlein 
e Giuseppe Conte. «Ha scommes-
so sulla vittoria militare sulla Rus-
sia, ha inanellato tutta una serie di 
fallimenti» attaccava ieri il capo 
del  Movimento  Cinque  Stelle.  
«Parlano i fatti» replicano puntuti 
da Palazzo Chigi. Fra questi l’undi-
cesimo pacchetto di armi all’U-
craina pronto a partire e la confe-
renza per la ricostruzione che a 
luglio porterà a Roma i grandi del 
mondo. Ieri poi un’altra giornata 
frenetica sul fronte diplomatico. 
Con il ministro degli Esteri diviso 
tra Londra e Verona per parteci-
pare  rispettivamente  al  gruppo  
Weimar plus, il formato dei mini-
stri degli Esteri europei sull’Ucrai-
na, e all’evento preparatorio della 
conferenza per la ricostruzione di 
Kiev. Nel comunicato congiunto i 
ministri europei riuniti nella City 
- Italia, Germania, Francia, Polo-
nia, Spagna e Ue - chiedono «un 

cessate il fuoco incondizionato» 
in Ucraina. Segue il monito a Mo-
sca: se non si siederà in fretta scat-
teranno le sanzioni. Duro Tajani 
che a Verona ha incontrato il vice-
premier ucraino Kuleba: «Se la 
Russia non vuole procedere verso 
la pace saremmo costretti a inflig-
gere altre sanzioni». Poi l’apertu-
ra al futuro ingresso dell’Ucraina 
nella Ue: «Siamo convinti che tut-
ti i Paesi geograficamente europei 
debbano farne parte». 

LA CORNETTA UCRAINA
Italia assente invece dalla telefo-
nata fra il  ministro degli  Esteri 
ucraino Sybiha, i colleghi europei 
e il segretario di Stato americano 
Marco Rubio: «Abbiamo coordi-
nato nuovi sforzi per la pace nei 
prossimi giorni, come sanzioni e 
altri passi». Dalla Farnesina smi-
nuiscono  l’assenza  italiana  alla  
call, spiegata con la presenza di 
Tajani a Verona. Contano i fatti, il 
jingle ripetuto ai piani alti del go-
verno, ma anche l’occhio vuole la 
sua parte. Quelli del mondo sono 
puntati sul vertice di Istanbul gio-
vedì che potrebbe firmare il tem-
po, se ne uscisse una “Pratica di 
Mare” 2.0 con Trump a unire le 
mani di Putin e Zelensky. Domeni-
ca l’appuntamento a San Pietro. 
Tempismo sacrosanto. 

Francesco Bechis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nella foto qui sopra, il presidente della Russia, Vladimir Putin (72 anni), al Cremlino, a Mosca

L’ANALISI
R O M A  L’appuntamento  è  per  
quattro, come nelle vere partite a 
poker. Ma resta il dubbio su chi si 
presenterà davvero. Il panno ver-
de è allestito a Istanbul e il padro-
ne di casa è il leader turco, Recep 
Tayyip Erdogan, tornato a distri-
buire le carte nella partita per la 
pace in Ucraina: come già nel 
2022, quando promosse e ospitò 
colloqui diretti fra russi e ucraini 
iniziati a marzo e interrotti due 
mesi dopo, a maggio. Ottenne co-
munque, in seguito, un compro-
messo per la prosecuzione delle 
esportazioni ucraine e russe di 
grano, intesa che non metteva fi-
ne alla guerra ma almeno ne li-
mitava le conseguenze, e creava 
un’atmosfera  accettabile  nel  
Mar Nero favorendo anche lo  
scambio di prigionieri. Il grande 
azzardo, ora, lo fanno il leader 
ucraino,  Volodymyr  Zelensky,  
che ha già annunciato la sua par-
tecipazione dicendo che volerà 
in Turchia e «lì aspetterò Putin, 
questa volta non cerchi scuse». 
Ma anche Donald Trump, parti-
to per la sua missione in Medio 
Oriente esprimendo il desiderio 
di  esserci  a  Istanbul,  convinto  
che alla fine apparirà in Turchia 
pure lo zar. E non è escluso che 
alla fine si incontrino i rispettivi 
plenipotenziari. 

LA STRATEGIA
Putin, nei giorni scorsi, era stato 
il primo a proporre negoziati di-
retti. Ma il suo era forse un modo 
per  spacciare  un’apertura  del  
Cremlino al dialogo, e non una ef-
fettiva volontà di avviare un con-
fronto concreto. A quel punto, il 
presidente Trump ha subito in-
calzato Zelensky ad accettare, an-

che senza una tregua sul campo. 
E adesso il cerino è in mano allo 
zar. Il presidente Usa aveva fatto 
dire ai  più stretti  collaboratori  
che questi giorni sarebbero stati 
decisivi per scegliere quale strada 
imboccare: disinteressarsi di Mo-
sca e Kiev, abbandonare gli sforzi 
di mediazione e guardare al Paci-
fico che presenta sfide più interes-

santi per l’America; oppure porta-
re  a  termine  quella  che  per  
Trump era, oltretutto, una pro-
messa elettorale: riportare la pa-
ce in Europa, in pochi mesi se non 
in pochi giorni. Se Putin dovesse 
scegliere  la  prosecuzione  della  
guerra, considerando che il tem-
po gioca a suo favore e il suo eser-
cito  avanza,  per  quanto  lenta-

mente  e  con  grandi  perdite,  
Trump  potrebbe  spazientirsi  e  
adottare  con l’Europa  sanzioni  
pesanti, secondarie, che colpisco-
no Paesi terzi i quali importano 
gas e petrolio da Mosca. La parti-
ta a poker di dopodomani potreb-
be essere l’ultima chance offerta 
da Trump a Putin per chiudere il 
conflitto,  conquistando di  fatto  

quasi interamente quattro regio-
ni ucraine, e impedendo a Zelen-
sky di portare Kiev dentro la Na-
to. 

LA TRATTATIVA
Al Cremlino, in queste ore, si con-
frontano falchi e colombe, chi 
vuole andare avanti con i com-
battimenti a oltranza e chi, inve-
ce, ritiene che questo sia il mo-
mento buono per dichiarare vit-
toria. Putin, da parte sua, conti-
nua a spingere l’industria della 
difesa verso una produzione im-
pressionante di oltre 1.000 carri 
armati l’anno e montagne di mu-
nizioni,  missili  e  droni,  anche  
con l’aiuto dei nordcoreani e con 

l’appoggio politico della Cina e di 
quasi tutti i Brics. Gli obiettivi del-
la «operazione militare specia-
le» rimangono quelli dell’inizio 
della guerra, nel febbraio 2022. 
Non a caso i russi citano come 
punto di partenza per le trattati-
ve i protocolli di Istanbul, i docu-
menti a cui si era arrivati dopo 
due mesi di colloqui diretti tre 
anni fa. Ma quelle carte conten-
gono condizioni oggi inaccettabi-
li per l’Ucraina: l’obbligo di ridi-
mensionare  l’esercito  avendo  
non più di 85mila soldati (oggi 
650mila), neanche 350 carri ar-
mati e poco più di 500 sistemi 
d’artiglieria. E non solo: il divieto 
di usare missili con portata supe-
riore ai 40 chilometri e l’obbligo, 
inserito nella Costituzione, alla 
neutralità, con la limitazione dei 
poteri sovrani di un Paese come 
l’Ucraina nella scelta dei propri 
alleati. Vietato ospitare militari 
stranieri, tranne che per garanti-
re l’osservanza dell’accordo, ma 
limitatamente ad alcuni  Paesi:  
Russia, Usa, Regno Unito, Cina, 
Francia e Bielorussia. All’epoca, i 
russi erano quasi arrivati a Kiev. 
Eppure, Putin non si discosta da 
questa piattaforma, che è com-
pendiata nella formula ripetuta 
come un tormentone: «Rimuove-
re le cause profonde del conflit-
to». Per l’Ucraina, e l’Europa, sa-
rebbe la resa.

Marco Ventura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STORIA
R O M A  28 gennaio, dunque appe-
na tre mesi e mezzo fa, Vladimir 
Putin rifiutava di dialogare diret-
tamente con Volodymyr Zelen-
sky: non ne riconosceva la legitti-
mità come presidente perché in 
Ucraina non si sono tenute le ele-
zioni presidenziali (a causa della 
guerra che lo stesso Putin ha ini-
ziato, per la verità). In una intervi-
sta a Russia 1 disse: «Non ha il di-
ritto di firmare nulla». A sua vol-
ta Zelensky, nel settembre 2022, 
ha emesso un decre-
to che vieta negoziati 
con  Putin  a  causa  
dell’annessione  ille-
gale di parte del Pae-
se. Ecco, ora tutto è 
cambiato. Giovedì a 
Istanbul potrebbe es-
serci lo storico incon-
tro tra Putin e Zelen-
sky. Quest’ultimo ha 
confermato che ci sa-
rà,  sfidando  il  suo  
omologo  russo  che  
aveva proposto nego-
ziati  in Turchia co-
me risposta  all’ulti-
matum  del  gruppo  
di leader europei dei 
Volenterosi.  Questi  
ultimi avevano chie-
sto a Putin di accetta-
re il cessate il fuoco 
di 30 giorni proposto 
originariamente  da  
Trump.

L’ATTESA
Ma Vladimir Putin ci 
sarà  a  Istanbul  o  
manderà una delega-
zione? Ieri sera il mi-
nistro  degli  Esteri  
turco  Hakan  Fidan  
ha  avuto  un  collo-
quio  telefonico  con  
l’omologo russo Ser-
gei Lavrov, ma non 
ci sono stati  chiari-
menti sulle intenzio-
ni dello Zar. Donald-
Trump ha detto: «Mi 
aspetto che ci siano 
entrambi, sia Zelen-
sky sia Putin. E sto va-
lutando di andare io 
stesso». Ieri il presi-
dente  americano  è  
partito  per  l’Arabia  
Saudita: è la sua pri-
ma missione ufficiale all’estero 
(anche se c’è stato il viaggio in Va-
ticano  per  il  funerale  di  Papa  
Francesco dove ha avuto un col-
loquio con Zelensky). Farà tappa 
anche in Qatar e negli Emirati 
Arabi. Quindi non sarebbe com-
plicato  fare  una  deviazione  a  
Istanbul giovedì.  Trump: «L’in-
contro in Turchia sull’Ucraina sa-
rà molto importante e ne usciran-
no cose buone. C’è il potenziale 

per un buon vertice. Non doveva 
esserci e io ho insistito perché ci 
fosse. E credo che i due leader ci 
saranno». Dunque il presidente 
americano si aspetta la presenza 
sia di Zelensky sia di Putin. E a 
quel punto non esclude di anda-
re anche lui.

Da Kiev il leader ucraino ha 
confermato la sua partecipazio-
ne che aveva annunciato già do-
menica, con una sorta di sfida a 
Putin: «Ho appena ascoltato la di-

chiarazione  del  presidente  
Trump. Parole molto importanti 
e naturalmente, tutti noi in Ucrai-
na, apprezzeremmo se il presi-
dente Trump fosse con noi a que-
sto incontro in Turchia. Questa è 
l’idea giusta. Possiamo cambiare 
molto. Sostengo la sua proposta 
di un cessate il fuoco pieno e in-
condizionato, lungo abbastanza 
da gettare le basi per la diploma-
zia. Ho sostenuto anche l’idea del 
presidente Trump di colloqui di-
retti con Putin. Ho espresso aper-
tamente la mia disponibilità a in-
contrarci. Sarò in Turchia. Spero 
che i russi non si sottraggano». 
Bene, ma Putin cosa farà? Ieri ha 
parlato solo  Peskov,  portavoce  
del Cremlino, che si è limitato a 
dire: «Siamo impegnati in una ri-
cerca seria dei modi per raggiun-
gere  una soluzione  pacifica  di  
lungo  periodo.  La  proposta  di  
Vladimir Putin per negoziati di-
retti russo-ucraini ha il sostegno 
dei leader di molti Paesi compre-
si quelli del Brics».

GLI OSTACOLI
La citazione di  questo  gruppo 
non è banale: ne fa parte anche la 
Cina. Resta un dato di fondo: il 
vertice di Istanbul è stato propo-
sto da Putin che ha chiamato il 
leader turco Erdogan per orga-
nizzarlo. Ma lo Zar non ha mai 
detto che parteciperà lui perso-
nalmente,  ha  semplicemente  
ventilato un confronto diretto tra 
le delegazioni. È stato poi Zelen-
sky a rilanciare dicendo: io vado 
a Istanbul, aspetto anche Putin. E 
Trump, almeno su questo, sem-
bra schierarsi con il presidente 
ucraino visto che ha ribadito: mi 
aspetto che parteciperanno i due 

leader. C’è un altro ostacolo: do-
menica da Kiev i leader del grup-
po dei Volenterosi (Regno Unito, 
Francia,  Germania  e  Polonia)  
avevano inviato un ultimatum a 
Putin perché accettasse un cessa-
te il fuoco di trenta giorni, in caso 
contrario sarebbero scattate nuo-
ve sanzioni. Il Cremlino ha ribat-
tuto:  «Non  accettiamo  ultima-
tum». Anche nelle ultime ore ci 
sono stati attacchi aerei russi con 
i droni sull’Ucraina, Putin fa capi-
re che non è disposto a far tacere 
le armi fino a quando non sarà 
trovato un accordo a Istanbul. La 
ragione è chiara: vuole alzare la 
posta mostrando i muscoli. Ze-
lensky, dopo aver ringraziato Er-
dogan per il ruolo che sta svol-
gendo di mediatore, ha aggiunto: 

«È essenziale che i nostri partner 
assicurino  il  monitoraggio  del  
cessate il fuoco. È cruciale che 
noi e l’Europa continuiamo a la-
vorare insieme per ottenere ga-
ranzie di sicurezza a lungo termi-
ne. Rimarremo in costante con-
tatto con gli Stati Uniti». Gli occhi 
sono puntati su Istanbul. Erdo-
gan: «Speriamo che questa volta 
l’opportunità non verrà spreca-
ta». Resta da capire chi siederà al 
tavolo.

Mauro Evangelisti
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL SUMMIT
L O N D R A  Prosegue su più  fronti  
l’impegno dell’Unione europea e 
del  Regno  Unito  nel  sostegno  
all’Ucraina, mentre persiste tra i 
Paesi coinvolti un costante scetti-
cismo nei confronti della posizio-
ne di Mosca. 

Ieri,  alla  Lancaster  House  di  
Londra, i ministri di Regno Unito, 
Italia,  Francia,  Germania,  Spa-
gna,  Polonia e Unione Europea 
hanno accolto  il  Ministro  degli  
Esteri ucraino Andrii Sybiha per 
ribadire la solidarietà a Kiev: «Fi-
nora, la Russia non ha mostrato 
alcuna  seria  intenzione  di  fare  

progressi – ha dichiarato a Lon-
dra il britannico David Lammy a 
margine del vertice Weimar+ – 
Deve farlo senza indugio. Ci sia-
mo uniti all’Ucraina nel chiedere 
un cessate  il  fuoco  immediato,  
completo e incondizionato di 30 
giorni per creare lo spazio per i 
colloqui su una pace giusta, com-
pleta e duratura». I ministri han-
no quindi concordato di lavorare 
con Kiev su iniziative volte a raf-
forzare le forze armate, a rifornire 
munizioni ed equipaggiamenti e 
a migliorare ulteriormente la ca-
pacità industriale.  «Lavoreremo 
inoltre su nuovi impegni per la ri-
costruzione e la ripresa, anche in 
occasione della Conferenza sulla 

ripresa dell’Ucraina che si terrà a 
Roma il 10 e 11 luglio», ha ribadito 
il ministro britannico. Resta poi 
aperto il tema delle sanzioni, che 
saranno  nuovamente  inasprite  
qualora Putin si rifiutasse di par-
tecipare seriamente ai negoziati 
di pace.

L’INTERVENTO
All’evento ha partecipato, per il  
nostro paese, il ministro degli Este-
ri  Antonio Tajani:  «Tutta la  re-
sponsabilità è nelle mani di Mo-
sca. Abbiamo fatto tutto quel che 
era possibile per sostenere la fine 
della guerra, che non può essere la 
sconfitta dell’Ucraina». Nel rimar-
care l’importanza di un cessate il 

fuoco immediato, ha poi ricordato 
le criticità di altre aree del mondo. 
«Il rischio è che si guardi solo a 
Oriente, ma non al Mediterraneo 
– ha detto ai giornalisti – in Africa 
soprattutto, dove c’è un continuo 
sforzo di cinesi, russi e iraniani 
per occupare spazi che possono 
essere minacciosi per noi. Oltre al-

la questione migratoria, che può 
essere utilizzata contro l’Occiden-
te.  Dobbiamo invece favorire la 
crescita di quel continente». Intan-
to, sempre nella giornata di ieri, 
dall’altra  parte  della  Manica,  a  
Bruxelles,  durante  l’Eu-Ukraine  
Defence Industry Forum, il com-
missario Ue alla Difesa, Andrius 
Kubilius, ha annunciato la crea-
zione della task force interistitu-
zionale Ue-Ucraina, volta ad «assi-
stere l’integrazione delle nostre in-
dustrie della difesa, per facilitare 
lo sviluppo di progetti comuni, o 
processi di appalto congiunti», ha 
precisato l’ex primo ministro Li-
tuano. Per fermare Putin, ha ag-
giunto il Commissario rivolgendo-

si a funzionari e rappresentanti 
dell’industria bellica, «dobbiamo 
produrre di più, innovare di più, e 
dobbiamo farlo insieme all’Unio-
ne Europea e all’Ucraina». Per Ku-
bilius  l’Europa  può  imparare  
dall’industria innovativa di Kiev, 
che in questi tre anni di conflitto 
ha compiuto progressi con droni e 
intelligenza artificiale. «In futuro, 
quando l’Europa dovrà assumersi 
l’intera responsabilità della difesa 
del continente, l’Ucraina sarà la 
parte più importante della nuova 
architettura della nostra sicurez-
za» ha dichiarato, come riferito da 
Reuters. 

Chiara Bruschi
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La proposta del tycoon di partecipare al vertice potrebbe mettere lo zar all’angolo
Ma nei colloqui il Cremlino vuole partire dai protocolli di Istanbul, inaccettabili per Kiev
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`Zelensky conferma la partecipazione ai colloqui diretti con Mosca in Turchia:
«Giusto che ci sia il presidente Usa». Il Cremlino: «Non accettiamo ultimatum»

L’Italia rilancia le garanzie di sicurezza
E punta sul nuovo round in Vaticano 

Il presidente degli Stati Uniti, 
Donald Trump, 78 anni

Arriviamo a ieri: il 
presidente americano 

Donald Trump 
sorprende tutti con 

due affermazioni. La 
prima: «Mi aspetto che 

sia Zelensky sia Putin 
vadano a Istanbul per i 

negoziati di giovedì». 
La seconda: «Non 

escludo una mia 
partecipazione».

L’11 maggio il 
presidente ucraino 

Volodymyr Zelensky 
risponde a Putin. 

Ribadisce che serve il 
cessate il fuoco di un 

mese, originariamente 
proposto da Trump, 

ma aggiunge: «Andrò 
personalmente ai 

negoziati in Turchia il 
15 maggio, vediamo se 

Putin si presenterà»

In modo del tutto 
inusuale Vladimir 

Putin ha convocato una 
conferenza stampa al 
Cremlino nella notte 

tra il 10 e l’11 maggio. Il 
presidente russo ha 
respinto la richiesta 

del cessate il fuoco, ma 
ha aggiunto che era 

pronto a negoziati 
diretti con l’Ucraina da 
organizzare a Istanbul 

il 15 maggio

L’11 maggio i leader dei 
Paesi del gruppo 

informale dei 
Volenterosi (Francia, 

Germania, Regno Unito 
e Polonia) sono andati a 

Kiev dove hanno 
incontrato Zelensky e 

hanno inviato un 
messaggio a Putin: 

accetti il cessate il fuoco 
di 30 giorni o ci saranno 

nuove sanzioni

A LONDRA I MINISTRI DEGLI
ESTERI DI ITALIA, FRANCIA,
GERMANIA, SPAGNA E
POLONIA. E A BRUXELLES
NASCE UNA TASK FORCE
PER L’INDUSTRIA MILITARE

Quell’ultima apertura
di Donald il mediatore
Le sanzioni sul tavolo

La devastazione a Kiev 
dopo un raid di droni 
russi su un’area 
residenziale. Putin ha 
respinto l’ultimatum 
sulla tregua di 30 giorni 

INTANTO LA RUSSIA
CONTINUA A SPINGERE
L’INDUSTRIA BELLICA
PER PRODURRE OLTRE
1.000 CARRI ARMATI
L’ANNO, MISSILI E DRONI

Appuntamento a Istanbul La partita diplomatica

Tajani, Sikorski, Albares, Lammy, Kallas, Barrot e Wadephul al vertice Weimar+ ieri a Londra

Kiev, sì al vertice senza tregua
Trump a Putin: «Andiamoci»

Pressioni di Trump
per i nuovi colloqui

Il rilancio di Zelensky
sul vertice in Turchia

La conferenza stampa
di Putin nella notte

L’ultimatum: «Subito
il cessate il fuoco»

ERDOGAN: «L’INTESA
È POSSIBILE»
NELLA NOTTE
NUOVI ATTACCHI
RUSSI CON I DRONI
IN UCRAINA

LE TAPPE

Lo scetticismo dei big europei
sulle intenzioni della Russia 
«Uniti per la sicurezza ucraina»

LO ZAR NON HA
ANCORA CHIARITO SE
ANDRÀ ALL’INCONTRO
IL TYCOON: «MI ASPETTO
CHE ENTRAMBI I LEADER
SIANO PRESENTI»

ALL’INSEDIAMENTO 
DI LEONE XIV POSSIBILE 
VIS-À-VIS FRA ZELENSKY
VANCE E MELONI A DUE
MESI DALLO SCONTRO
NELLO STUDIO OVALE
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LA STRATEGIA
R O M A  Ai suoi ripete che «le foto 
non contano»,  contano i  fatti:  i  
fondi per la ricostruzione, le ga-
ranzie di sicurezza, gli sforzi per 
una tregua immediata. Ma inten-
de tornare al centro dell’obiettivo 
Giorgia Meloni  in questi  giorni 
frenetici e forse decisivi per il de-
stino della guerra in Ucraina. Gli 
occhi della premier sono fissi sul 
colonnato di Piazza San Pietro do-
ve domenica prossima, alla ceri-
monia di insediamento di Papa 
Leone XIV, e sulla piazza dove fa-
ranno  capolino  diversi  leader  
mondiali:  il  vicepresidente  Usa  
Vance, il premier canadese Car-
ney, il tedesco Merz al suo esordio 
in Italia  e  con ogni  probabilità  
l’uomo con i riflettori del mondo 
addosso, Zelensky. A Palazzo Chi-
gi sperano che le strade della di-
plomazia portino una volta anco-
ra a Roma. Magari deviando le po-
lemiche delle opposizioni per le 

foto di gruppo mancate in queste 
settimane, dallo scatto a San Pie-
tro di Zelensky e Trump al viaggio 
in treno a Kiev dei grandi d’Euro-
pa, da Macron a Starmer. Ieri la 
premier  è  tornata  a  parlare  di  
Ucraina a margine del vertice in-
tergovernativo con la Grecia, spie-
gando che l’Italia rimarrà al fian-
co degli ucraini «fino alla fine» e 
che servono «garanzie di sicurez-
za efficaci» per garantire una pa-
ce nel lungo periodo. 

Poi la sferzata a Vladimir Putin, 
lo “zar” sfidato da Zelensky a pre-
sentarsi giovedì a Istanbul, dove 
potrebbe  improvvisare  un  blitz  
Trump. «L'Ucraina ha accettato 
subito di incontrare Putin a Istan-
bul giovedì prossimo, chiarendo 
in pochi minuti, rispetto ad una 
certa propaganda, quale tra le par-
ti coinvolte nel conflitto sia certa-
mente a favore della pace e quale 
invece sia responsabile della guer-
ra» ha detto Meloni. Parole nettis-
sime, che fanno trapelare il forte 
scetticismo a Roma sulle reali in-
tenzioni dell’autocrate russo. Tut-
to si muove in fretta e la leader ita-
liana vuole tenere il passo. Non si 

esclude, in queste ore, un possibi-
le faccia a faccia tra Vance e Zelen-
sky domenica, con la mediazione 
di Meloni, a due mesi dalle urla e 
gli insulti nello Studio Ovale. Atto-
vagliarli sarebbe un “colpaccio” 
della premier italiana. Si vedrà. In 

casa il dossier ucraino è motivo di 
tensioni con le opposizioni ed è fa-
cile che finisca al centro di un nuo-
vo duello alla Camera domani, du-
rante il premier time, dove ad at-
tendere Meloni ci saranno questa 
volta i due arci-rivali Elly Schlein 
e Giuseppe Conte. «Ha scommes-
so sulla vittoria militare sulla Rus-
sia, ha inanellato tutta una serie di 
fallimenti» attaccava ieri il capo 
del  Movimento  Cinque  Stelle.  
«Parlano i fatti» replicano puntuti 
da Palazzo Chigi. Fra questi l’undi-
cesimo pacchetto di armi all’U-
craina pronto a partire e la confe-
renza per la ricostruzione che a 
luglio porterà a Roma i grandi del 
mondo. Ieri poi un’altra giornata 
frenetica sul fronte diplomatico. 
Con il ministro degli Esteri diviso 
tra Londra e Verona per parteci-
pare  rispettivamente  al  gruppo  
Weimar plus, il formato dei mini-
stri degli Esteri europei sull’Ucrai-
na, e all’evento preparatorio della 
conferenza per la ricostruzione di 
Kiev. Nel comunicato congiunto i 
ministri europei riuniti nella City 
- Italia, Germania, Francia, Polo-
nia, Spagna e Ue - chiedono «un 

cessate il fuoco incondizionato» 
in Ucraina. Segue il monito a Mo-
sca: se non si siederà in fretta scat-
teranno le sanzioni. Duro Tajani 
che a Verona ha incontrato il vice-
premier ucraino Kuleba: «Se la 
Russia non vuole procedere verso 
la pace saremmo costretti a inflig-
gere altre sanzioni». Poi l’apertu-
ra al futuro ingresso dell’Ucraina 
nella Ue: «Siamo convinti che tut-
ti i Paesi geograficamente europei 
debbano farne parte». 

LA CORNETTA UCRAINA
Italia assente invece dalla telefo-
nata fra il  ministro degli  Esteri 
ucraino Sybiha, i colleghi europei 
e il segretario di Stato americano 
Marco Rubio: «Abbiamo coordi-
nato nuovi sforzi per la pace nei 
prossimi giorni, come sanzioni e 
altri passi». Dalla Farnesina smi-
nuiscono  l’assenza  italiana  alla  
call, spiegata con la presenza di 
Tajani a Verona. Contano i fatti, il 
jingle ripetuto ai piani alti del go-
verno, ma anche l’occhio vuole la 
sua parte. Quelli del mondo sono 
puntati sul vertice di Istanbul gio-
vedì che potrebbe firmare il tem-
po, se ne uscisse una “Pratica di 
Mare” 2.0 con Trump a unire le 
mani di Putin e Zelensky. Domeni-
ca l’appuntamento a San Pietro. 
Tempismo sacrosanto. 

Francesco Bechis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nella foto qui sopra, il presidente della Russia, Vladimir Putin (72 anni), al Cremlino, a Mosca

L’ANALISI
R O M A  L’appuntamento  è  per  
quattro, come nelle vere partite a 
poker. Ma resta il dubbio su chi si 
presenterà davvero. Il panno ver-
de è allestito a Istanbul e il padro-
ne di casa è il leader turco, Recep 
Tayyip Erdogan, tornato a distri-
buire le carte nella partita per la 
pace in Ucraina: come già nel 
2022, quando promosse e ospitò 
colloqui diretti fra russi e ucraini 
iniziati a marzo e interrotti due 
mesi dopo, a maggio. Ottenne co-
munque, in seguito, un compro-
messo per la prosecuzione delle 
esportazioni ucraine e russe di 
grano, intesa che non metteva fi-
ne alla guerra ma almeno ne li-
mitava le conseguenze, e creava 
un’atmosfera  accettabile  nel  
Mar Nero favorendo anche lo  
scambio di prigionieri. Il grande 
azzardo, ora, lo fanno il leader 
ucraino,  Volodymyr  Zelensky,  
che ha già annunciato la sua par-
tecipazione dicendo che volerà 
in Turchia e «lì aspetterò Putin, 
questa volta non cerchi scuse». 
Ma anche Donald Trump, parti-
to per la sua missione in Medio 
Oriente esprimendo il desiderio 
di  esserci  a  Istanbul,  convinto  
che alla fine apparirà in Turchia 
pure lo zar. E non è escluso che 
alla fine si incontrino i rispettivi 
plenipotenziari. 

LA STRATEGIA
Putin, nei giorni scorsi, era stato 
il primo a proporre negoziati di-
retti. Ma il suo era forse un modo 
per  spacciare  un’apertura  del  
Cremlino al dialogo, e non una ef-
fettiva volontà di avviare un con-
fronto concreto. A quel punto, il 
presidente Trump ha subito in-
calzato Zelensky ad accettare, an-

che senza una tregua sul campo. 
E adesso il cerino è in mano allo 
zar. Il presidente Usa aveva fatto 
dire ai  più stretti  collaboratori  
che questi giorni sarebbero stati 
decisivi per scegliere quale strada 
imboccare: disinteressarsi di Mo-
sca e Kiev, abbandonare gli sforzi 
di mediazione e guardare al Paci-
fico che presenta sfide più interes-

santi per l’America; oppure porta-
re  a  termine  quella  che  per  
Trump era, oltretutto, una pro-
messa elettorale: riportare la pa-
ce in Europa, in pochi mesi se non 
in pochi giorni. Se Putin dovesse 
scegliere  la  prosecuzione  della  
guerra, considerando che il tem-
po gioca a suo favore e il suo eser-
cito  avanza,  per  quanto  lenta-

mente  e  con  grandi  perdite,  
Trump  potrebbe  spazientirsi  e  
adottare  con l’Europa  sanzioni  
pesanti, secondarie, che colpisco-
no Paesi terzi i quali importano 
gas e petrolio da Mosca. La parti-
ta a poker di dopodomani potreb-
be essere l’ultima chance offerta 
da Trump a Putin per chiudere il 
conflitto,  conquistando di  fatto  

quasi interamente quattro regio-
ni ucraine, e impedendo a Zelen-
sky di portare Kiev dentro la Na-
to. 

LA TRATTATIVA
Al Cremlino, in queste ore, si con-
frontano falchi e colombe, chi 
vuole andare avanti con i com-
battimenti a oltranza e chi, inve-
ce, ritiene che questo sia il mo-
mento buono per dichiarare vit-
toria. Putin, da parte sua, conti-
nua a spingere l’industria della 
difesa verso una produzione im-
pressionante di oltre 1.000 carri 
armati l’anno e montagne di mu-
nizioni,  missili  e  droni,  anche  
con l’aiuto dei nordcoreani e con 

l’appoggio politico della Cina e di 
quasi tutti i Brics. Gli obiettivi del-
la «operazione militare specia-
le» rimangono quelli dell’inizio 
della guerra, nel febbraio 2022. 
Non a caso i russi citano come 
punto di partenza per le trattati-
ve i protocolli di Istanbul, i docu-
menti a cui si era arrivati dopo 
due mesi di colloqui diretti tre 
anni fa. Ma quelle carte conten-
gono condizioni oggi inaccettabi-
li per l’Ucraina: l’obbligo di ridi-
mensionare  l’esercito  avendo  
non più di 85mila soldati (oggi 
650mila), neanche 350 carri ar-
mati e poco più di 500 sistemi 
d’artiglieria. E non solo: il divieto 
di usare missili con portata supe-
riore ai 40 chilometri e l’obbligo, 
inserito nella Costituzione, alla 
neutralità, con la limitazione dei 
poteri sovrani di un Paese come 
l’Ucraina nella scelta dei propri 
alleati. Vietato ospitare militari 
stranieri, tranne che per garanti-
re l’osservanza dell’accordo, ma 
limitatamente ad alcuni  Paesi:  
Russia, Usa, Regno Unito, Cina, 
Francia e Bielorussia. All’epoca, i 
russi erano quasi arrivati a Kiev. 
Eppure, Putin non si discosta da 
questa piattaforma, che è com-
pendiata nella formula ripetuta 
come un tormentone: «Rimuove-
re le cause profonde del conflit-
to». Per l’Ucraina, e l’Europa, sa-
rebbe la resa.

Marco Ventura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STORIA
R O M A  28 gennaio, dunque appe-
na tre mesi e mezzo fa, Vladimir 
Putin rifiutava di dialogare diret-
tamente con Volodymyr Zelen-
sky: non ne riconosceva la legitti-
mità come presidente perché in 
Ucraina non si sono tenute le ele-
zioni presidenziali (a causa della 
guerra che lo stesso Putin ha ini-
ziato, per la verità). In una intervi-
sta a Russia 1 disse: «Non ha il di-
ritto di firmare nulla». A sua vol-
ta Zelensky, nel settembre 2022, 
ha emesso un decre-
to che vieta negoziati 
con  Putin  a  causa  
dell’annessione  ille-
gale di parte del Pae-
se. Ecco, ora tutto è 
cambiato. Giovedì a 
Istanbul potrebbe es-
serci lo storico incon-
tro tra Putin e Zelen-
sky. Quest’ultimo ha 
confermato che ci sa-
rà,  sfidando  il  suo  
omologo  russo  che  
aveva proposto nego-
ziati  in Turchia co-
me risposta  all’ulti-
matum  del  gruppo  
di leader europei dei 
Volenterosi.  Questi  
ultimi avevano chie-
sto a Putin di accetta-
re il cessate il fuoco 
di 30 giorni proposto 
originariamente  da  
Trump.

L’ATTESA
Ma Vladimir Putin ci 
sarà  a  Istanbul  o  
manderà una delega-
zione? Ieri sera il mi-
nistro  degli  Esteri  
turco  Hakan  Fidan  
ha  avuto  un  collo-
quio  telefonico  con  
l’omologo russo Ser-
gei Lavrov, ma non 
ci sono stati  chiari-
menti sulle intenzio-
ni dello Zar. Donald-
Trump ha detto: «Mi 
aspetto che ci siano 
entrambi, sia Zelen-
sky sia Putin. E sto va-
lutando di andare io 
stesso». Ieri il presi-
dente  americano  è  
partito  per  l’Arabia  
Saudita: è la sua pri-
ma missione ufficiale all’estero 
(anche se c’è stato il viaggio in Va-
ticano  per  il  funerale  di  Papa  
Francesco dove ha avuto un col-
loquio con Zelensky). Farà tappa 
anche in Qatar e negli Emirati 
Arabi. Quindi non sarebbe com-
plicato  fare  una  deviazione  a  
Istanbul giovedì.  Trump: «L’in-
contro in Turchia sull’Ucraina sa-
rà molto importante e ne usciran-
no cose buone. C’è il potenziale 

per un buon vertice. Non doveva 
esserci e io ho insistito perché ci 
fosse. E credo che i due leader ci 
saranno». Dunque il presidente 
americano si aspetta la presenza 
sia di Zelensky sia di Putin. E a 
quel punto non esclude di anda-
re anche lui.

Da Kiev il leader ucraino ha 
confermato la sua partecipazio-
ne che aveva annunciato già do-
menica, con una sorta di sfida a 
Putin: «Ho appena ascoltato la di-

chiarazione  del  presidente  
Trump. Parole molto importanti 
e naturalmente, tutti noi in Ucrai-
na, apprezzeremmo se il presi-
dente Trump fosse con noi a que-
sto incontro in Turchia. Questa è 
l’idea giusta. Possiamo cambiare 
molto. Sostengo la sua proposta 
di un cessate il fuoco pieno e in-
condizionato, lungo abbastanza 
da gettare le basi per la diploma-
zia. Ho sostenuto anche l’idea del 
presidente Trump di colloqui di-
retti con Putin. Ho espresso aper-
tamente la mia disponibilità a in-
contrarci. Sarò in Turchia. Spero 
che i russi non si sottraggano». 
Bene, ma Putin cosa farà? Ieri ha 
parlato solo  Peskov,  portavoce  
del Cremlino, che si è limitato a 
dire: «Siamo impegnati in una ri-
cerca seria dei modi per raggiun-
gere  una soluzione  pacifica  di  
lungo  periodo.  La  proposta  di  
Vladimir Putin per negoziati di-
retti russo-ucraini ha il sostegno 
dei leader di molti Paesi compre-
si quelli del Brics».

GLI OSTACOLI
La citazione di  questo  gruppo 
non è banale: ne fa parte anche la 
Cina. Resta un dato di fondo: il 
vertice di Istanbul è stato propo-
sto da Putin che ha chiamato il 
leader turco Erdogan per orga-
nizzarlo. Ma lo Zar non ha mai 
detto che parteciperà lui perso-
nalmente,  ha  semplicemente  
ventilato un confronto diretto tra 
le delegazioni. È stato poi Zelen-
sky a rilanciare dicendo: io vado 
a Istanbul, aspetto anche Putin. E 
Trump, almeno su questo, sem-
bra schierarsi con il presidente 
ucraino visto che ha ribadito: mi 
aspetto che parteciperanno i due 

leader. C’è un altro ostacolo: do-
menica da Kiev i leader del grup-
po dei Volenterosi (Regno Unito, 
Francia,  Germania  e  Polonia)  
avevano inviato un ultimatum a 
Putin perché accettasse un cessa-
te il fuoco di trenta giorni, in caso 
contrario sarebbero scattate nuo-
ve sanzioni. Il Cremlino ha ribat-
tuto:  «Non  accettiamo  ultima-
tum». Anche nelle ultime ore ci 
sono stati attacchi aerei russi con 
i droni sull’Ucraina, Putin fa capi-
re che non è disposto a far tacere 
le armi fino a quando non sarà 
trovato un accordo a Istanbul. La 
ragione è chiara: vuole alzare la 
posta mostrando i muscoli. Ze-
lensky, dopo aver ringraziato Er-
dogan per il ruolo che sta svol-
gendo di mediatore, ha aggiunto: 

«È essenziale che i nostri partner 
assicurino  il  monitoraggio  del  
cessate il fuoco. È cruciale che 
noi e l’Europa continuiamo a la-
vorare insieme per ottenere ga-
ranzie di sicurezza a lungo termi-
ne. Rimarremo in costante con-
tatto con gli Stati Uniti». Gli occhi 
sono puntati su Istanbul. Erdo-
gan: «Speriamo che questa volta 
l’opportunità non verrà spreca-
ta». Resta da capire chi siederà al 
tavolo.

Mauro Evangelisti
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL SUMMIT
L O N D R A  Prosegue su più  fronti  
l’impegno dell’Unione europea e 
del  Regno  Unito  nel  sostegno  
all’Ucraina, mentre persiste tra i 
Paesi coinvolti un costante scetti-
cismo nei confronti della posizio-
ne di Mosca. 

Ieri,  alla  Lancaster  House  di  
Londra, i ministri di Regno Unito, 
Italia,  Francia,  Germania,  Spa-
gna,  Polonia e Unione Europea 
hanno accolto  il  Ministro  degli  
Esteri ucraino Andrii Sybiha per 
ribadire la solidarietà a Kiev: «Fi-
nora, la Russia non ha mostrato 
alcuna  seria  intenzione  di  fare  

progressi – ha dichiarato a Lon-
dra il britannico David Lammy a 
margine del vertice Weimar+ – 
Deve farlo senza indugio. Ci sia-
mo uniti all’Ucraina nel chiedere 
un cessate  il  fuoco  immediato,  
completo e incondizionato di 30 
giorni per creare lo spazio per i 
colloqui su una pace giusta, com-
pleta e duratura». I ministri han-
no quindi concordato di lavorare 
con Kiev su iniziative volte a raf-
forzare le forze armate, a rifornire 
munizioni ed equipaggiamenti e 
a migliorare ulteriormente la ca-
pacità industriale.  «Lavoreremo 
inoltre su nuovi impegni per la ri-
costruzione e la ripresa, anche in 
occasione della Conferenza sulla 

ripresa dell’Ucraina che si terrà a 
Roma il 10 e 11 luglio», ha ribadito 
il ministro britannico. Resta poi 
aperto il tema delle sanzioni, che 
saranno  nuovamente  inasprite  
qualora Putin si rifiutasse di par-
tecipare seriamente ai negoziati 
di pace.

L’INTERVENTO
All’evento ha partecipato, per il  
nostro paese, il ministro degli Este-
ri  Antonio Tajani:  «Tutta la  re-
sponsabilità è nelle mani di Mo-
sca. Abbiamo fatto tutto quel che 
era possibile per sostenere la fine 
della guerra, che non può essere la 
sconfitta dell’Ucraina». Nel rimar-
care l’importanza di un cessate il 

fuoco immediato, ha poi ricordato 
le criticità di altre aree del mondo. 
«Il rischio è che si guardi solo a 
Oriente, ma non al Mediterraneo 
– ha detto ai giornalisti – in Africa 
soprattutto, dove c’è un continuo 
sforzo di cinesi, russi e iraniani 
per occupare spazi che possono 
essere minacciosi per noi. Oltre al-

la questione migratoria, che può 
essere utilizzata contro l’Occiden-
te.  Dobbiamo invece favorire la 
crescita di quel continente». Intan-
to, sempre nella giornata di ieri, 
dall’altra  parte  della  Manica,  a  
Bruxelles,  durante  l’Eu-Ukraine  
Defence Industry Forum, il com-
missario Ue alla Difesa, Andrius 
Kubilius, ha annunciato la crea-
zione della task force interistitu-
zionale Ue-Ucraina, volta ad «assi-
stere l’integrazione delle nostre in-
dustrie della difesa, per facilitare 
lo sviluppo di progetti comuni, o 
processi di appalto congiunti», ha 
precisato l’ex primo ministro Li-
tuano. Per fermare Putin, ha ag-
giunto il Commissario rivolgendo-

si a funzionari e rappresentanti 
dell’industria bellica, «dobbiamo 
produrre di più, innovare di più, e 
dobbiamo farlo insieme all’Unio-
ne Europea e all’Ucraina». Per Ku-
bilius  l’Europa  può  imparare  
dall’industria innovativa di Kiev, 
che in questi tre anni di conflitto 
ha compiuto progressi con droni e 
intelligenza artificiale. «In futuro, 
quando l’Europa dovrà assumersi 
l’intera responsabilità della difesa 
del continente, l’Ucraina sarà la 
parte più importante della nuova 
architettura della nostra sicurez-
za» ha dichiarato, come riferito da 
Reuters. 

Chiara Bruschi
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`La proposta del tycoon di partecipare al vertice potrebbe mettere lo zar all’angolo
Ma nei colloqui il Cremlino vuole partire dai protocolli di Istanbul, inaccettabili per Kiev
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1Zelensky conferma la partecipazione ai colloqui diretti con Mosca in Turchia:
«Giusto che ci sia il presidente Usa». Il Cremlino: «Non accettiamo ultimatum»

L’Italia rilancia le garanzie di sicurezza
E punta sul nuovo round in Vaticano 

Il presidente degli Stati Uniti, 
Donald Trump, 78 anni

Arriviamo a ieri: il 
presidente americano 

Donald Trump 
sorprende tutti con 

due affermazioni. La 
prima: «Mi aspetto che 

sia Zelensky sia Putin 
vadano a Istanbul per i 

negoziati di giovedì». 
La seconda: «Non 

escludo una mia 
partecipazione».

L’11 maggio il 
presidente ucraino 

Volodymyr Zelensky 
risponde a Putin. 

Ribadisce che serve il 
cessate il fuoco di un 

mese, originariamente 
proposto da Trump, 

ma aggiunge: «Andrò 
personalmente ai 

negoziati in Turchia il 
15 maggio, vediamo se 

Putin si presenterà»

In modo del tutto 
inusuale Vladimir 

Putin ha convocato una 
conferenza stampa al 
Cremlino nella notte 

tra il 10 e l’11 maggio. Il 
presidente russo ha 
respinto la richiesta 

del cessate il fuoco, ma 
ha aggiunto che era 

pronto a negoziati 
diretti con l’Ucraina da 
organizzare a Istanbul 

il 15 maggio

L’11 maggio i leader dei 
Paesi del gruppo 

informale dei 
Volenterosi (Francia, 

Germania, Regno Unito 
e Polonia) sono andati a 

Kiev dove hanno 
incontrato Zelensky e 

hanno inviato un 
messaggio a Putin: 

accetti il cessate il fuoco 
di 30 giorni o ci saranno 

nuove sanzioni

A LONDRA I MINISTRI DEGLI
ESTERI DI ITALIA, FRANCIA,
GERMANIA, SPAGNA E
POLONIA. E A BRUXELLES
NASCE UNA TASK FORCE
PER L’INDUSTRIA MILITARE

Quell’ultima apertura
di Donald il mediatore
Le sanzioni sul tavolo

La devastazione a Kiev 
dopo un raid di droni 
russi su un’area 
residenziale. Putin ha 
respinto l’ultimatum 
sulla tregua di 30 giorni 

INTANTO LA RUSSIA
CONTINUA A SPINGERE
L’INDUSTRIA BELLICA
PER PRODURRE OLTRE
1.000 CARRI ARMATI
L’ANNO, MISSILI E DRONI

Appuntamento a Istanbul La partita diplomatica

Tajani, Sikorski, Albares, Lammy, Kallas, Barrot e Wadephul al vertice Weimar+ ieri a Londra

Kiev, sì al vertice senza tregua
Trump a Putin: «Andiamoci»

Pressioni di Trump
per i nuovi colloqui

Il rilancio di Zelensky
sul vertice in Turchia

La conferenza stampa
di Putin nella notte

L’ultimatum: «Subito
il cessate il fuoco»

ERDOGAN: «L’INTESA
È POSSIBILE»
NELLA NOTTE
NUOVI ATTACCHI
RUSSI CON I DRONI
IN UCRAINA

LE TAPPE

Lo scetticismo dei big europei
sulle intenzioni della Russia 
«Uniti per la sicurezza ucraina»

LO ZAR NON HA
ANCORA CHIARITO SE
ANDRÀ ALL’INCONTRO
IL TYCOON: «MI ASPETTO
CHE ENTRAMBI I LEADER
SIANO PRESENTI»

ALL’INSEDIAMENTO 
DI LEONE XIV POSSIBILE 
VIS-À-VIS FRA ZELENSKY
VANCE E MELONI A DUE
MESI DALLO SCONTRO
NELLO STUDIO OVALE
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LA LINEA
R O M A  Gli  indizi  del  cambio  di  
passo di Papa Leone XIV sull’U-
craina c’erano già tutti fin dalle 
prime parole dalla Loggia delle 
Benedizioni della Basilica di San 
Pietro  e  nella  prima  omelia.  
Un’empatia nuova verso quello 
che il Pontefice definisce “l’ama-
to popolo ucraino”, chiaramente 
indicandolo  come  vittima  di  
un’aggressione. E la conferma è 
arrivata con la diffusione di una 
video-intervista del 2022 in cui 
l’allora vescovo di Chiclayo, Pe-
rù, senza mezzi termini parlava 
di «invasione imperialista» della 
Russia,  un  atto  di  potere,  una  
«malvagità» russa. E di «crimini 
di guerra». Immediata, ieri, la te-
lefonata di Volodymyr Zelensky 
al Papa e significativo che il pre-
sidente  ucraino  abbia  avuto  il  
permesso di divulgarne il conte-
nuto. 

LA TELEFONATA
«Ho parlato con Papa Leone 

XIV. È stata la nostra prima con-
versazione, ma già molto caloro-
sa  e  davvero  sostanziale»,  ha  
scritto  sui  social  il  presidente  
ucraino.  «Ho  ringraziato  Sua  
Santità per il sostegno all’Ucrai-
na e  a  tutto il  nostro popolo».  
Poi, in linea con la concretezza 
che è di entrambi i leader, ecco il 
riferimento a una missione spe-
cifica. Quella di riportare a casa i 
minori  dei  territori  occupati,  
che Putin ha ordinato di trasferi-
re ed educare in Russia. «Abbia-
mo discusso – rivela Zelensky – 
delle migliaia di bambini ucraini 
deportati. L’Ucraina conta sull’a-
iuto del Vaticano per riportarli 
dalle loro famiglie». I numeri so-
no incerti e controversi. 

BAMBINI RAPITI
I piccoli catturati e poi riporta-

ti  in  Ucraina  non  sono  più  di  

600. Ma quelli rimasti in Russia, 
nei campi di educazione o riedu-
cazione,  sarebbero  20mila  se-
condo la stima più bassa. Fino a 
720mila stando alle dichiarazio-
ni ufficiali di Maria Lvova-Belo-
va, nominata Commissaria per 
l’infanzia proprio da Putin, e de-
stinataria con lui di un mandato 
d’arresto della Corte penale in-
ternazionale. Deportare i bambi-
ni è uno dei crimini di guerra più 
infamanti. 

IL VATICANO
Finora, poco era stato detto e fat-
to dal Vaticano. Anzi, le uscite di 
Papa Bergoglio, al netto degli ap-
pelli ripetuti alla pace, avevano 
creato  qualche  malumore  in  
Ucraina. Anzitutto, perché Fran-
cesco non aveva mai indicato in 
modo chiaro chi fosse l’aggresso-
re e chi l’aggredito, poi per una 
serie di affermazioni che erano 
state  lette  come  benevole  nei  
confronti di Putin. La prima nel 
2022, quel riferimento all’«abba-
iare della Nato alle porte della 
Russia», che a suo parere avreb-
be provocato la reazione di Mo-
sca. Poi, nel 2024, l’invito e quasi 

il  rimprovero  agli  ucraini  che  
non avrebbero il coraggio di «al-
zare la bandiera bianca» e arren-
dersi. Nel mezzo, la compassio-
ne per la figlia del filosofo di Pu-
tin, Dugin, uccisa in un attenta-
to;  le parole di apprezzamento 
per la «grande Madre Russia» e i 
suoi leader storici, Pietro I e Ca-

terina II, in un incontro con gio-
vani russi. E gli attestati più volte 
arrivati dallo Zar, che ha ricono-
sciuto a Papa Francesco di aver 
«trattato la Russia nel modo mi-
gliore possibile». Con Papa XIV i 
toni cambiano radicalmente. Pa-
dre Ihor Yatsiv, portavoce della 
Chiesa greco-cattolica in Ucrai-

na,  sottomessa  all’autorità  del  
Vaticano, non si sbilancia. Ma i 
fogli di Kiev definiscono Leone 
XIV «Papa di speranza per l’U-
craina, nel quale ci identifichia-
mo». Anche per la ripresa dell’in-
segnamento di Leone XIII,  «un 
Papa attento ai vulnerabili socia-
li, che stava dalla parte degli op-

pressi, difendeva la giustizia e si 
esprimeva  contro  i  potenti  di  
questo mondo». 

L’INVITO
Zelensky ha anche informato il 
Papa del  progetto di  cessate  il  
fuoco «completo e incondiziona-
to di 30 giorni», e della disponibi-
lità di Kiev al negoziato «in qual-
siasi formato, compresi i collo-
qui  diretti,  per  cui  attendiamo  
passi simili dalla Russia». Infine, 
la richiesta alla quale Francesco 
non  aveva  voluto  rispondere.  
«Ho invitato Sua Santità a com-
piere  una  visita  apostolica  in  
Ucraina. Una visita che portereb-
be vera speranza a tutti i creden-
ti e a tutto il nostro popolo. Ab-
biamo concordato di  rimanere 
in contatto e pianificare un in-
contro di persona nel prossimo 
futuro» A volte, bastano due pa-
role per dare il senso di una svol-
ta epocale. E aver definito la pa-
ce auspicabile in Ucraina con gli 
aggettivi  «autentica  e  giusta»,  
già  questo  significa  essersi  un  
po’ schierati con Kiev. E avere ri-
conosciuto che la guerra si com-
batte in un Paese sovrano come 
l’Ucraina, aggredito da un inva-
sore «imperialista».  Una svolta 
che inverte anche i ruoli tra il Va-
ticano e gli Stati Uniti mentre il 
presidente Trump, connaziona-
le del Papa, sembra voler mante-
nere una posizione morbida ver-
so l’amico Putin. Non è escluso 
che il Papa valuti di visitare Kiev 
nel momento in cui la sua mis-
sione potrà contribuire realmen-
te alla pace, e dare il segno dell’a-
more per un popolo violentato. 
Senza timore di incrinare i rap-
porti  con  la  Chiesa  ortodossa  
russa e il Patriarca Kirill, che dal 
febbraio 2022, mese dell’invasio-
ne, non hanno smesso di spinge-
re e alimentare la guerra e fo-
mentare  il  più duro nazionali-
smo granrusso.

Marco Ventura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il segnale sulla guerra

CONTATTO Papa Leone XIV e il presidente dell’Ucraina Zelensky

Prevost in prima linea
per i bambini dell’Ucraina
E Zelensky lo invita a Kiev
`In una telefonata, Volodymyr ha chiesto al Pontefice di aiutarlo a riportare a casa
i minori rapiti dai russi. Così Leone può segnare una svolta nella diplomazia vaticana
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A nsia. Paura. Panico. È 
davvero ciò che attanaglia 
il Napoli dopo il pareggio 
col Genoa che ha fatto 

avvicinare l'Inter? Se così fosse, 
lo scudetto 2025 sarebbe già 
assegnato (ai nerazzurri). E 
invece la capolista dovrà avere 
nelle partite contro Parma e 
Cagliari la freddezza e la 
lucidità di quello che è il suo 
migliore calciatore in questa 
stagione, McTominay. La 
precisione negli assist a Lukaku 
e Raspadori è un rilevante 
aspetto tecnico ma molto di più 
incide la sua personalità. E ne 
serve tanta al Napoli in questo 
finale thrilling, quasi simile a 
quello del 2022, quando 
all'ultimo turno vinse il Milan 
di Pioli sull’Inter di Inzaghi.

Per far sì che la partita dell'11 
maggio non passi alla storia 
come quella del “Fatal Genoa” il 
Napoli dovrà davvero resettare 
sul piano mentale ed esprimere 
il meglio di sé negli ultimi 180 
minuti. Dice Conte, chissà 
quanto sinceramente 
soddisfatto della prova dei 
suoi giocatori al Maradona: 
«Sono i dettagli a fare la 
differenza». E anche la 
sostanza, certo. Al di là del 
poco interessante 
dibattito sulla qualità del 

gioco, il Napoli brillante si 
è visto soltanto in due fasi 

della stagione, poi la 
squadra ha quasi sempre 

mostrato problemi a 
dominare l'avversario. E 

questo per errori in difesa e in 
attacco assolutamente da non 
ripetere con Parma e Cagliari 
per arrivare ai sei punti.

La difesa soffre per le 
assenze di Buongiorno e Juan 
Jesus e Conte ha dovuto ovviare 
con lo spostamento di Olivera 
al centro. Ma ci sono stati nella 
partita col Genoa leggerezze 
che da tempo non si vedevano. 
Peraltro Meret, efficace per 
molte settimane (ci sono suoi 
meriti se la squadra ha la 
migliore difesa del 
campionato), ha mostrato 
domenica incertezze che ne 
avevano condizionato il 
rendimento in passato.

L'attacco deve essere più 
preciso perché altrimenti le 
palle gol e i tiri restano un dato 
statistico. Lukaku da tempo 
non è più la punta da 20-25 gol a 
stagione, ecco perché Conte ha 
puntato sul gruppo, ovvero 
sulla capacità di altri giocatori - 
McTominay anzitutto - di 
andare a segno. Importante 
sarebbe il recupero di Neres, 
che aveva dato il meglio di sé 
quando c'era ancora 
Kvaratskhelia ed entrava nel 
finale di partita creando forti 
disagi alle difese avversarie e 
spesso trovando il varco per un 
assist decisivo (meno per i gol). 
Questa è un'arma da sfruttare 
in alternativa a Raspadori che 
sta facendo il suo. Ma serve un 
ulteriore sforzo, da parte di 
Jack come dell’intera squadra, 
per le vittorie che possono fare 
la storia. La mano ferma di 
Conte saprà guidare il Napoli in 
questo palpitante finale in cui 
ogni errore rischia di essere 
decisivo. La sua esperienza è il 
mantello del Super Eroe per la 
squadra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CONTECONTE

Il punto

Per Politano
e la napoletana
Alessandra
matrimonio civile
al Maschio
Angioino

L’intervista all’interno

Tardelli: «Il tricolore
può perderlo 
soltanto il Napoli»

Oggi l’allenatore
riunisce la squadra
e prepara le ultime
due sfide: «È tutto
nelle nostre mani»

LA SPINTA SCUDETTO
Il campione del mondo sul futuro dell’allenatore
«Se la Juve centra la Champions può andare via»

Francesco De Luca

LA RICETTA
PER VINCERE
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Pino Taormina

Ogni frase di Conte meriterebbe 
una didascalia. «Ci siamo gioca-
ti il bonus». Chi poi volesse sa-
perne di più su ciò che Antonio 
davvero pensa, non perda tem-
po: a parte lui e Oriali, in pochi 
sono davvero a conoscenza del 
pensiero contiano. È un conto 
alla rovescia, perché domenica 
potrebbe essere quella dello scu-
detto nel caso in cui le combina-
zioni astrali sorridessero al Na-
poli. Perché se gli azzurri vinco-
no a Parma e la Lazio sbanca 
San Siro, potrebbe esserci già la 
grande  festa.  Da  oggi  parte  il  
conto alla rovescia:  Conte si  è  
concesso poche ore di relax, ma 
si  prepara  alla  battaglia.  Nel  
ventre del Maradona ha già af-
frontato la questione: «Ci vuole 
calma, adesso si vince con la te-
sta». Inutile alzare l’asticella del-
la pressione: vuole che in queste 
ore  tutto  scorra  in  apparente  
normalità.  Il  primo segnale  lo 
ha mandato già: raramente do-
po un pari, concede il giorno li-
bero. Stavolta lo ha fatto. Dice: 
«Chi non avrebbe messo la fir-
ma per stare con questa classifi-
ca  l’estate  scorsa?».  In  realtà,  
vorrebbe dire a gennaio, dopo la 
partenza di Kvaratskhelia e gli 
arrivi di tutta gente che lui non 
voleva:  perché  cercava  l’erede  
di Kvara ed è arrivato Okafor e 
un  altro  difensore  centrale.  E  
non è arrivato nessuno. Acqua 
passata.

IL SOGNO
Un punto in più. Dirà Conte che 
«può bastare e avanzare». Forse 
è persino un vantaggio, perché 
adesso il suo Napoli non può e 
non deve fare calcoli: deve vin-
cere e basta, prima a Parma e 
poi con il Cagliari. Lo fanno sor-
ridere i discorsi sulla fame e le 
motivazioni  degli  emiliani  do-
menica prossima: perché vuole 

un Napoli con il sangue agli oc-
chi, che deve sbranare gli avver-
sari,  perché si  gioca un posto  
nella storia. Con la possibilità di 
vincere lo scudetto già domeni-
ca ma alla fine vedono lo spettro 
di non chiudere niente: se vinco-
no tutte e due, tutto ricomincia 
con la giornata decisiva che sa-
rà l’ultima, con Napoli-Cagliari 
e Como-Inter. Gli statistici dico-
no che ci sono ben 81 combina-
zioni possibili e ovviamente i fa-

vori del pronostico sono per gli 
azzurri. Inzaghi e Conte si diri-
gono verso questa volata sapen-
do che nel calcio non c'è niente 
di scontato ma quasi niente di 
casuale. Sanno bene che la po-
tenzialità tecnica ed economica 
delle due squadre è molto diffe-
rente, così come lo sono le va-
rianti, dunque le variabili, a loro 
disposizione.  Eppure,  queste  
certezze  vengono  vissute  dai  
due  allenatori  in  modo  assai  

asimmetrico,  diremmo  oppo-
sto. Perché Conte si mostra più 
cauto,  più  paziente,  forse  più  
saggio e meno impulsivo, meno 
irruento. «Non posso mettere il 
mio fondoschiena a disposizio-
ne per essere abusato», ha detto 
settimane fa in un’altra frase-di-
dascalia.  Ma  Conte  ce  l’aveva  
con la sua permanenza qui, non 
certo ai problemi di questa lotta 
per lo scudetto. La carriera ad 
alto livello di Conte è molto più 

lunga di quella di Inzaghi che è 
arrivato all’Inter proprio dopo 
la rinuncia di Antonio dopo la 
vittoria dello scudetto. Uno scu-
detto che Conte vuole rosolare a 
fuoco lento. E oggi vorrà vedere 
i suoi negli occhi. Come reagi-
ranno? È il tarlo che gli rode. Ov-
vio che non ha preso benissimo 
il pari all’85’ con il Genoa che ha 
ridotto le distanze dell’Inter sul-
la capolista. Per la prima volta 
c’è una minaccia concreta per-

ché la reazione è un’incognita. 
Ma è lui l’uomo in più, lo sa, non 
si tira indietro. Non vuole la pre-
senza di  De Laurentiis,  ha ap-
prezzato che il capitano Di Lo-
renzo  e  il  resto  della  squadra  
non abbiano mai affrontato il di-
scorso del premio-scudetto con 
il patron. Nel caso, c’è tempo a fi-
ne stagione. Ha sentito, perché 
sente tutto, degli appunti mossi 
per la gestione dei  cambi e di  
tutto il resto: ovviamente, le cri-
tiche lo fanno sorridere. Se il Na-
poli è qui, a un passo dal cielo, è 
perché Conte ci ha creduto più 
di tutti. Forse, da solo a un certo 
punto della stagione. Arriva sul 
rettilineo finale senza un bel po’ 
di pezzi: Buongiorno, Lobotka, 
Juan Jesus. Si è arrangiato e si 
arrangerà come può e in queste 
ore non ha certo il tempo di pen-
sare a quello che sarà. Di sicuro 
non ha tempo di incontrare altri 
club, non può permettersi di sot-
trarre pensieri alla gara con il 
Parma: vuole vincere lo scudet-
to. E adesso anche tutto il club 
azzurro. Bastava guardare la de-
lusione di De Laurentiis al ter-
mine della partita, quando si è 
recato al Van che lo attendeva 
all’esterno della Tribuna Posilli-
po scuro in volto. 

IL PRECEDENTE
Simone Inzaghi era nella Lazio 
che nella stagione 1999/2000, ri-
montò alla Juventus proprio sot-
to lo striscione finale. E in quella 
Juve uno dei leader era proprio 
Antonio Conte: l’ultima giorna-
ta fu quella decisiva. Quel Peru-
gia-Juventus gli è rimasto sulla 
pelle, c’è poco da fare. D’altron-
de, lo dice sempre: «Certe scon-
fitte lasciano ricordi indelebili, 
più delle vittorie». Da oggi tutti 
al lavoro, ogni giorno sarà ugua-
le a tutti quelli vissuti da Conte 
negli ultimi 10 mesi. Cambieran-
no  solo  le  parole,  l’approccio:  
«Nulla è perduto, lo scudetto è 
ancora nelle nostre mani».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ancelotti lancia la missione brasiliana
l’ultimo sogno è vincere il Mondiale
IL PERSONAGGIO

Gennaro Arpaia

Il sito ufficiale della Federcalcio 
brasiliana è andato in tilt per di-
versi minuti. A San Paolo sono 
passate le 11 da pochi secondi:  
«Carlo Ancelotti è il nuovo sele-
zionatore del Brasile». Poche pa-
role, le più attese. Sì, perché che 
Ancelotti  e  i  verdeoro  fossero  
promessi sposi era ormai il se-
greto di Pulcinella più in voga 
della primavera. Trasformatosi 
in certezza, poi, a nemmeno 24 

ore dall'ultima debacle stagiona-
le, la sconfitta nel Clasico in ri-
monta con cui - di fatto - il Real 
di Carletto ha abbandonato l'i-
dea di poter vincere il campiona-
to e ha chiuso un ciclo. Un bellis-
simo ciclo.

PER LA VITTORIA
L'annuncio  della  Federazione  
brasiliana è una vera e propria 
dichiarazione d'intenti: l'allena-
tore più vincente della storia per 
la nazionale più vincente della 
storia. Bastasse questo, sarem-
mo certi di vedere un Brasile vin-
cente  al  prossimo  Mondiale  
2026  (l'accordo  tra  le  parti  si  
riaggiornerà dopo quella  data,  
rinnovabile fino al 2030) e inve-
ce  per  Carletto  non  sarà  così  
scontato.  Innanzitutto  perché  
dovrà mantenere la posizione e 
magari  provare  a  migliorarla  
nel maxi girone di qualificazio-
ne sudamericano al torneo del 
prossimo anno, poi perché sarà 
chiamato all'avvincente sfida di 

mettere insieme tutto il talento 
verdeoro  rendendolo  squadra.  
Una  missione,  questa,  che  in  
realtà  Ancelotti  ha  affrontato  
più volte nella sua carriera. Co-
mincerà già a giugno: le sfide in 
programma sono quelle contro 
Ecuador e poi Paraguay, l'obietti-
vo sarebbe soprattutto cancella-
re la scia di critiche dell'ultima 
uscita di marzo, quell’1-4 subito 
in  Argentina  contro  i  rivali  di  
sempre a cui si proverà a strap-
pare il titolo mondiale. Quante 
sfide.

UN TRATTO D'AZZURRO
Non sarà difficile ambientarsi in 
Brasile.  Sarà  il  sesto  Paese  ad  
ospitarlo  in  panchina  dopo  il  
tour  per  i  migliori  campionati  
europei. Per farlo potrà contare 
su alcuni amici degli ultimi anni: 
per esempio, Vinicius e Rodry-
go. Mica male. Dopo gli anni pas-
sati insieme a Valdebebas, se li 
ritroverà in nazionale. Dall'altro 
lato. Proprio al campo di allena-
mento dei merengues, oggi, salu-
terà tutti ufficialmente. Chiude 
con una stagione senza trofei ma 
con un palmares di tutto rispetto 
anche nella  sua seconda espe-
rienza madrilena:  due campio-

nati, due supercoppe, due Cham-
pions e  un Mondiale per club.  
Mica male per uno che in carrie-
ra ha però già vinto tutto. Tra le 
poche tappe senza trofei c'è quel-
la di Napoli: una stagione o poco 
più tra il 2018 e il 2019, l'eredità 
pesante di Sarri da sopportare, 
una squadra ormai lontana pa-
rente di quella vista nel triennio 
precedente. Il suo arrivo in az-
zurro fu sorprendente - iconica 
la foto “pistolera” con De Lau-
rentiis -, il suo addio raggelante. 
In una fredda notte di dicembre, 
affacciato  al  lungomare,  dopo  
un  poker  vincente  in  Cham-
pions.  Una  storia  d'amore che 
non ha spiccato il volo.

SI DIVIDONO LE STRADE
Il figlio Davide non lo seguirà in 
Brasile. In un curioso intreccio 
con la serie A, potrebbe rimpiaz-
zare  Fabregas  sulla  panchina  
del Como. E esordire per la pri-
ma volta da solo. L'ultima volta 
da capo allenatore in Italia pro-
prio a Napoli nel novembre 2019 
in occasione della squalifica di 
Carletto.  Non  andò  benissimo.  
Sul lago l'occasione per cancella-
re quel brutto ricordo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`L’allenatore scuote il Napoli dopo il pareggio che ha portato l’Inter a -1
Oggi un discorso sereno alla squadra: «Dobbiamo vincere con la testa»

LA GRINTA
Conte durante la partita 
contro il Genoa: la 
capolista ha pareggiato 
dopo aver vinto quattro 
gare consecutive e l’Inter 
si è portata a -1

«TUTTO
NELLE
NOSTRE
MANI»

LA DELUSIONE Ancelotti e De Laurentiis alla firma del contratto

LASCIA IL REAL
PER GUIDARE
LA SELEÇAO
TRA LE TAPPE PIÙ
AMARE I 17 MESI
VISSUTI A NAPOLI

NELLA PENULTIMA
GIORNATA A PARMA
ASSENTI LOBOTKA
E BUONGIORNO
«MA NON VOGLIO
LAMENTARMI»

L’AMARCORD
DEL CAMPIONATO
1999-2000: NELLA
LAZIO CHE BEFFÒ
LA SUA JUVENTUS
C’ERA INZAGHI

Tutte le combinazioni

CLASSIFICA GLI 81 POSSIBILI FINALI IL NAPOLI È CAMPIONE SE…

Napoli

78
37° giornata

Inter-Lazio
Parma-Napoli

Inter

77
38° giornata

Como-Inter
Napoli-Cagliari

Napoli campione
Inter campione
spareggio

due vittorie: 84 punti
vittoria e pareggio: 82 punti
l'Inter non vince entrambe le partite:
massimo 81
vittoria e ko: 81 punti
Inter: vittoria e ko, pareggio e ko o due ko: 
massimo 80
due pareggi: 80 punti
Inter: pareggio e ko o due ko: massimo 78

pareggio e ko: 79 punti
Inter: pareggio e ko o due ko: 
massimo 78
due sconfitte: 78 punti
l'Inter perde entrambe le partite: 77

L'INTER  È CAMPIONE SE… SPAREGGIO-SCUDETTO
due vittorie: 83
Napoli: vittoria e pareggio, due pareggi, 
un pari e un ko o due ko: massimo 82
vittoria e pareggio: 81 punti
Napoli: due pareggi e pareggio e ko: massimo 80
vittoria e ko: 80 punti
Napoli: pareggio e ko o due ko: massimo 79
due pareggi: 79 punti
Napoli: due ko: 78

a 81 punti
Napoli vittoria e ko e Inter vittoria e pareggio
a 80 punti
Napoli due pareggi e Inter vittoria e ko
a 79 punti
Napoli pareggio e ko e Inter due pareggi
a 78 punti
Napoli due ko e Inter un pareggio e un ko

48
23
10

59,3%
28,4%
12,3%

Il Napoli è campione con una giornata 
di anticipo se: vince a Parma (81 punti) 
e l'Inter perde con la Lazio (77 punti)

(C) Ced Digital e Servizi  | 1747120315 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc
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Primo piano La guerra in Europa

IlCremlinorespingelatregua
ETrump:forsevadoaIstanbul
Il presidente Usa: ci sia anche Putin. Zelensky: io in Turchia. Nuovi raid sull’Ucraina

DALLA NOSTRA INVIATA

KIEV Tutti a Istanbul giovedì?
Sarebbe bello. L’unico confer-
mato però, per il momento, è
Volodymyr Zelensky. Ma se—
e il se è d’obbligo — Vladimir
Putin dovesse accettare l’invi-
to del leader ucraino a incon-
trarsi, allora anche il presi-
dente Donald Trump potreb-
be arrivare nella città turca a
incassare il merito della me-
diazione togliendo al padrone
di casa, il presidente Recep
Tayyip Erdogan, lo scettro di
re dei mediatori.
Ipotesi, per il momento. La

strada verso il primo incontro
dall’inizio della guerra tra i
due nemici— si sono visti so-
lo una volta nel 2019— è tutta
in salita. E non a caso Donald
Trump, in partenza per l’Ara-
bia Saudita, pur sottolineando
i numerosi impegni, annun-
cia di aspettarsi la presenza
dell’amico Putin senza darla
per scontata e butta lì un «sto
pensando di andare a Istan-
bul». Tanto più che il Cremli-
no ha respinto l’«ultimatum»
lanciato da Kiev e dai suoi al-
leati europei che chiedono
una tregua di 30 giorni in
Ucraina prima dei colloqui di
pace. «Un linguaggio inaccet-
tabile per la Russia, inappro-
priato», tuona il portavoce
presidenziale russo Dmitry
Peskov durante il suo briefing
quotidiano.
Mosca non accetta che sia

Kiev a dettare i tempi. Ma non
tutto è perduto: se Zelensky fa
sapere che sarà in Turchia in
ogni caso e parla di «strano si-
lenzio» russo, alla domanda
sulla composizione della de-
legazione del Cremlino a
Istanbul, Peskov tiene le carte
coperte con un secco «no
comment». Tattiche che i gio-

catori di scacchi e quelli di po-
ker conoscono bene.
La posta è sempre la stessa.

Alla richiesta di resa del-
l’Ucraina, il no all’ingresso di
Kiev nella Nato e la rivendica-
zione dei territori occupati,
ora si aggiunge anche la clau-
sola posta dagli alleati di una
trattativa che parta da un ces-

sate il fuoco di 30 giorni. «Ci
deve essere una tregua», insi-
ste l’Alto rappresentante, Kaja
Kallas che accusa la Russia di
«giocare» mentre gli attacchi
notturni russi contro l’Ucraina
continuano nella regione di
Sumy, colpita da un centinaio
di droni, con un morto e tre
feriti.

Ma cosa succede se Putin
non va Istanbul? Secondo il
politologo ucraino Volodymyr
Fesenko, il leader russo po-
trebbe apparire un perdente
agli occhi di Trump metten-
dosi in una posizione di debo-
lezza al tavolo negoziale. Ed è
proprio questa la ragione per
cui Zelensky lo ha invitato a

Istanbul. «Si tratta di una
mossa incredibile che ribalta
completamente la situazione.
Putin pensava di inviare una
delegazione e creare l’illusio-
ne di negoziati.Ma ora si trova
all’angolo», spiega Oleksandr
Merezhko, deputato ucraino e
presidente della commissio-
ne Esteri.

Che si tratti di scacchi, po-
ker o altri sport però lo zar sa
giocare e non è escluso che
nelle prossime ore possa
avanzare una richiesta che ri-
balti la situazione. D’altro can-
to, secondo il Kyiv Indipen-
dent, Bruxelles avrebbe pron-
to un nuovo pacchetto di san-
zioni, altra mossa per togliere

«Cessate il fuocopossibile
ma la pace vera è lontana:
si rischia un esito coreano»
Il geopolitologo Encel: «Verrebbe sancito uno stallo»

A Londra
Immagini
dall’incontro di
ieri a Lancaster
House. Da
sinistra, in
senso orario: il
ministro degli
Esteri tedesco
Johann
Wadephul; il
ministro degli
Esteri italiano
Antonio Tajani
con gli
omologhi
polacco e
spagnolo; il
tavolo dei
colloqui

Chi è

 Frédéric
Encel, 56 anni,
saggista e
geopolitologo
a SciencesPo.
Il suo ultimo
libro pubblicato
in Francia:
«La guerra
mondiale non
avrà luogo»
(grazie anche
alla deterrenza
nucleare)

L’intervista

dal nostro corrispondente
Stefano Montefiori

PARIGI «L’unico obiettivo pos-
sibile non è un trattato di pa-
ce ma un cessate il fuoco. E
credo che da qui a giovedì
questo resti un traguardo
raggiungibile, perché fa co-
modo a tutti», dice Frédéric
Encel, 56 anni, saggista e
geopolitologo a SciencesPo.
Qual è il suo giudizio sul-

la risposta della Russia, che
ieri ha respinto l’ultimatum
degli europei?
«È una postura. Qualsiasi

governo respinge, o finge di
respingere, qualsiasi richie-
sta formulata in quel modo,
non credo che gli europei sia-
no sorpresi. Poi c’è anche un
elemento di sostanza, perché
benché indebolita la Russia è
comunque la parte più forte
sul terreno. Ma nel merito,

non c’è un rifiuto categorico.
Le trattative continuano».
Quale ruolo gioca Trump,

che giovedì potrebbe volare
a Istanbul?
«Trump può annunciare

tutto e il contrario di tutto,
ma ha comunque una busso-
la, il mercantilismo assoluto.
Non è interessato ai risvolti
diplomatici e a come si arriva
alla fine dei combattimenti,
pensa solo che gli porterebbe
molti vantaggi economici e
vuole ristabilire relazioni
economiche fruttuose con la
Russia. Punta al risultato».
A Londra ieri pomeriggio

gli europei hanno di nuovo
chiesto a l la Russ ia di
«avanzare nei negoziati».
Che cosa sperano di ottene-
re con i loro appelli?

«Cercano di restare poten-
ze. L’Unione europea nata nel
1957 ha mantenuto le pro-
messe sulla dimensione eco-
nomica della potenza, ora si
tratta di darle finalmente un
aspetto politico. E qui, senza
sciovinismo, considero che
da ormai otto anni Emma-
nuel Macron non sbagli, la
storia gli darà ragione su
questo punto. Gli europei si
stanno muovendo su molti
formati diplomatici, Weimar,

Normandia... Ma io penso
che il motore politico-milita-
re vero in questo momento
sia quello franco-britannico,
il nocciolo dei volenterosi e le
uniche due potenze globali
europee».
È ragionevole puntare a

una pace giusta e duratura?
«Se parliamo di un vero

trattato di pace, magari con
un ritorno ai confini pre-
2022 o addirittura pre-2014,
non è serio. Le posizioni di
Ucraina e Russia sono troppo
distanti perché si possa arri-
vare alla pace. Ma un cessate
il fuoco invece è possibile».
Un cessate il fuoco che

congeli la situazione per
mesi?
«Per mesi e io credo anche

per decenni. Lo vogliono Ze-

lensky e gli ucraini, estrema-
mente coraggiosi e eroici ma
non in grado di rompere il
fronte. E lo vuole anche Putin.
La situazione dell’economia e
dell’esercito russo sono og-
gettivamente catastrofiche.
Putin può sempre fare il gra-
dasso e ospitare per tre giorni
Xi Jinping a Mosca, ma il suo
potere è reso fragile dalla
guerra. Uno Stato autoritario
ha bisogno della guerra in
termini di propaganda, certo,
ma a patto di vincerla. E Putin
non ci sta riuscendo. Ci sono
decine di fronti congelati nel
mondo, dalla Corea del Sud a
Cipro. Quello ucraino potreb-
be esserne un altro».
Il suo ultimo saggio si in-

titola «La guerra mondiale
non avrà luogo». Grazie an-
che alla deterrenza nuclea-
re?
«È così. La Francia come

potenza nucleare torna in
prima linea, basti guardare
alle mosse di Polonia e Ger-
mania, ora interessate al-
l’ombrello nucleare francese.
Di fatto, il peggior nemico
della pace è il pacifismo, e il
suomiglior alleato è la deter-
renza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Putin può
sempre fare
il gradasso,
ma il suo
potere è
fragile. Uno
Stato
autoritario
ha bisogno
della guerra
in termini di
propaganda
ma a patto
di vincerla

Scenari
«Il motore politico
e militare dell’Europa
in questa fase è quello
franco-britannico»
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questa tormentata trattativa
preliminare. La voce dei peo-
nes parlamentari, e anche
quella dell’opinione pubblica,
considera improbabile la pos-
sibilità di un dialogo diretto
tra i due presidenti: tra proto-
colli di sicurezza e controlli
sul posto, ci vogliono setti-
mane per preparare un
viaggio di Putin all’este-
ro. Inoltre, come dice lo
stesso Kosachev, ci vuo-
le tempo anche per pre-
parare i dossier sui
quali poi discutere,
senza dimenticare
che «stiamo parlando
di due uomini che si
detestano dal profon-

do del cuore».
Rimane il tema del cessate

il fuoco, posto come condi-
zione ineludibile da Zelensky
e dai leader europei. Ma an-
che una eventuale accettazio-
ne da parte di Putin non au-
torizzerebbe a considerare
più vicina la pace. Entrambe
la parti in causa sembrano
infatti più interessate in
questa fase a compiacere

Trump. La missione che più
conta sia per la Russia che per
l’Ucraina appare quella di non
sembrare il problema più
grande per una Casa Bianca
che ha bisogno di ottenere un
risultato, uno qualunque, sul

MOSCA La scommessa dei suoi
fedelissimi è sul silenzio. Alla
ripresa dei lavori parlamenta-
ri, dopo vacanze lunghe un
mese, i deputati di Russia
Unita, il partito del presiden-
te, sostengono che «Lui» non
si degnerà di rispondere al-
l’ultima uscita di Volodymyr
Zelensky, il quale ha detto di
aspettarlo a Istanbul, a pat-
to che prima accetti il ces-
sate il fuoco di durata
mensile che gli è sta-
to proposto dalla
«coalizione dei
v o l o n t e r o s i »
d’Europa in visita
a Kiev. «Ammesso
e non concesso che
ci saranno dei nego-
ziati», dice il vicepresi-
dente della Camera alta Ko-
stantin Kosachev, «l’iniziativa
spetta a noi, perché a quel
che mi risulta, non è chi sta
perdendo che deve porre le
condizioni preliminari».
Giorno di pioggia, vento

gelido e dilemmi che nessu-
no si azzarda a sciogliere. I
deputati che si considerano
meno distanti dal vero potere
sostengono che Vladimir Pu-
tin ha deciso di tenere la con-
ferenza stampa di sabato not-
te senza avvisare nessuno.
Soltanto un messaggio al fe-
dele Dmitry Peskov, affinché
convocasse i giornalisti auto-
rizzati a seguire il Cremlino.
Nient’altro. Le «dichiarazioni
importanti» che avrebbe fatto
il presidente erano scono-
sciute anche al suo portavoce.
È una versione confermata
anche dai media russi meglio
introdotti, che la dice lunga
sul grado di condivisione del-
le decisioni da parte del presi-
dente russo.
Andare o non andare, tre-

gua e negoziati oppure nego-
ziati e poi tregua? La prima
opzione sembra esclusa, an-
che se una eventuale presenza
di Donald Trump potrebbe
essere l’ennesima variabile di

l’iniziativa a Mosca o quanto-
meno a ridurne il vantaggio. Il
lavoro dei «volenterosi» con-
tinua anche a livello diploma-
tico con un nuovo round di
colloqui annunciato dal presi-
dente francese Emmanuel
Macron. Riuniti a Londra, i
ministri degli Esteri europei,
tra cui Antonio Tajani, prova-
no a mantenere alta la pres-
sione e ribadiscono il loro
«scetticismo» sulla reale vo-
lontà di Putin di «volere la pa-
ce». Da villa Pamphilj durante
un incontro con il primo mi-
nistro greco Kyriakos Mitso-
takis, incalza anche la premier
Giorgia Meloni: «Attendiamo
una chiara risposta russa alla
richiesta di un cessate il fuoco
immediato». Ma dal Cremli-
no, per il momento, tutto ta-
ce. E le carte restano coperte.

Marta Serafini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

QuelgelodaMosca
suinegoziati:
«Chiperdenonpuò
dettarecondizioni»
La linea dello zarmisteriosa anche coi fedeli

Lo scenario piano internazionale. È quasi
un paradosso il fatto che su
questo punto si trovino con-
cordi i cosiddetti analisti indi-
pendenti, ormai tutti residen-
ti all’estero per le note que-
stioni legali, e quelli russi, che
mettono in risalto l’autorità
con la quale Putin sembra
aver ripreso in mano una si-
tuazione che sembrava esser-
gli sfuggita di mano. «La real-
tà è che né Mosca né Kiev so-
no pronte ad accettare una
pace continuativa perché le
loro posizioni sono fonda-
mentalmente inconciliabili»,
scrive Tatiana Stanovaya,
cremlinologa di opposizione.
«Obiettivamente è impossibi-
le raggiungere un prolungato
cessate il fuoco». Non siamo
poi così distanti dalla conclu-
sione cui giunge il suo oppo-
sto, ovvero il vicerettore del-
l’Accademia diplomatica Oleg
Karpovich: «L’armistizio sarà
possibile solo se Kiev accetta
un dialogo serio, disponibile
a tenere conto delle richieste
russe. Per ora non vediamo
mosse di questo genere».
Grigory Karasin non è un

osservatore esterno, ma uno
dei diplomatici che potrebbe
fare le valigie per Istanbul,
avendo guidato la delegazio-
ne che ha preso parte ai collo-
qui sull’Ucraina che si sono
tenuti i l mese scorso in
Bahrein con gli emissari degli
Usa. Eppure, il presidente del-
la Commissione Esteri del Se-
nato e attuale negoziatore,
non si aspetta grandi cose.
«Leggendo bene quello che è
stato dichiarato a Kiev, è chia-
ro che si tratta solo di una
prova di forza, e questo mette
in guardia il presidente e tutti
noi». C’è sempre la speranza
che qualcosa possa cambiare.
Ma al momento, come scrive
con acume lo storico inglese
Mark Galeotti, sia Putin che
Zelensky sembrano avere in
comune l’interesse non a ne-
goziare, ma soltanto a far ve-
dere che uno desidera farlo
più dell’altro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’armistizio
è possibile
solo se Kiev
accetta un
dialogo
serio e tiene
conto delle
richieste
russe

Oleg
Karpovich,
diplomatico

La smentita dell’Eliseo: «Un fazzolettino»

Macron e la bufala sulla cocaina in treno

L a fake news corre su X, già
Twitter, diffusa da account
filorussi; l’Eliseo, dopo alcune

ore, la smentisce ufficialmente.
Nella foto in treno di Macron,
Starmer e Merz, a destra, è cerchiato
un «misterioso» involto bianco, che
per i diffamatori sarebbe cocaina.
«Beccati a sniffare», scandiscono i
post. «È un fazzoletto», spiega in
inglese l’account X dell’Eliseo.

Obiettiva-
mente
appare im-
possibile
raggiungere
un
prolungato
cessate
il fuoco

Tatiana
Stanovaya,
politologa di
opposizione

30giorni
La durata della tregua che Kiev,
insieme agli alleati europei,
chiede a Mosca come
precondizione per i negoziati

Al Cremlino
Il presidente
russo Vladimir
Putin, eletto
per la prima
volta nel 2000

Corriere.it
Notizie dal
mondo in
tempo reale,
interviste e
approfondi-
menti sul
canale Esteri
del nostro sito

dal nostro inviato
Marco Imarisio
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Kieve il nuovocorso con ilVaticano
Zelensky invitaLeone inUcraina
Primo colloquio telefonico. Le parole di Prevost nel 2022: «È un’invasione imperialista»

Ucraina e Vaticano sulla via
del netto miglioramento delle
relazioni. Già nei primi giorni
del nuovo pontificato di papa
Leone XIV è impossibile non
notare la soddisfazione di
Kiev. E la conversazione di ieri
mattina tra Volodymyr Zelen-
sky e il nuovo Pontefice non fa
che confermare il superamen-
to dei «tempi difficili», come
sottolineano i commentatori e
politici ucraini, che avevano
caratterizzato i rapporti con
papa Francesco dall’inizio del-
l’invasione russa dell’Ucraina
nel 2022.
«Ho parlato con papa Leone

XIV. È stata la nostra prima
conversazione, ma si è rivelata
già molto calorosa, davvero
concreta. Ho ringraziato Sua
Santità per il sostegno al-
l’Ucraina e al nostro popolo.
Apprezziamo grandemente le
sue parole sulla necessità di
raggiungere una pace solida e
durevole per il nostro Paese e
per il rilascio dei prigionieri»,
scrive Zelensky sui social.
Quindi sottolinea la speranza
che il Vaticano «aiuti a riporta-
re a casa lemigliaia di bambini
ucraini deportati in Russia».

Per Zelensky è stata anche
un’opportunità per sottolinea-
re la necessità di arrivare subi-
to a «trenta giorni di cessate il
fuoco senza condizioni» e la
sua disponibilità ai «dialoghi
diretti» con Putin.
Il suo invito al Papa per una

«visita apostolica in Ucraina» e

la promessa reciproca di resta-
re in contatto in vista di un loro
«incontro personale» ha parti-
colare rilevanza alla luce delle
problematiche bilaterali, che
negli ultimi anni hanno visto
momenti di crisi. Zelensky e il
suo governo nel passato aveva-
no infatti ripetutamente invi-

tato papa Francesco a Kiev. Ma
la Santa Sede aveva risposto
che ciò poteva avvenire soltan-
to se fosse stato possibile an-
dare anche a Mosca. Dalla se-
greteria di Stato insistevano
sulla necessità di restare equi-
distanti, per non pregiudicare
l’aspirazione di Bergoglio a

porsi come mediatore. Ma poi
sia Putin che il patriarca orto-
dosso Kirill avevano complica-
to la mediazione vaticana. «Se
Mosca non intende ricevere il
Papa, non c’è alcunmotivo per
cui non possa invece venire a
Kiev», sosteneva nell’autunno
2022 l’ex ministro degli Esteri,

Dmytro Kuleba.
Oggi i media ucraini ripren-

dono ampiamente la netta
condanna espressa da Prevost
nel 2022, quando ancora era
vescovo in Perù, contro l’attac-
comilitare russo. «Una vera in-
vasione, di natura imperialista,
doveMosca cercadi conquista-
re territorio per ragioni di po-
tere», diceva allora. E le sue di-
chiarazioni sono messe a con-
fronto con quelle di Bergoglio,
quando il 5 maggio dello stes-
so anno parlò della «Nato che
abbaia alle porte della Russia».
Parole che coincidevano con le
tesi di Putin sulla necessità di
fermare «l’allargamento della
Nato» nelle ex province sovie-
tiche. Il commentatore ucrai-
no Roman Tsymbaliuk elenca
altre prese di posizione papali
che hanno raffreddato i rap-
porti: vanno dal rifiuto di con-
dannare esplicitamente l’inva-
sione agli inviti all’Ucraina di
«alzare bandiera bianca», sino
a esaltare Caterina II e Pietro il
Grande, che a Kiev sono invece
visti come i fondatori dell’im-
perialismo russo.

Lorenzo Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Lamaggioranzadei russi
sarebbe felice della tregua
Nessuna sicurezza europea
senza coinvolgere noi»
Gromyko: finita la guerra normalizzeremo i rapporti

L’intervista

dal nostro inviato
Marco Imarisio

MOSCA «La narrazione bellici-
sta della Russia è sbagliata: la
maggioranza della popolazio-
ne del Paese saluterebbe con
gioia il buon esito di questi
negoziati».
Aleksei Gromyko dirige

l’Istituto europeo dell’Accade-
mia delle Scienze. Prepara re-
lazioni e dossier sui Paesi co-
munitari, che poi finiscono
alle rispettive ambasciate, e
talvolta anche al Cremlino.
Nipote devoto del più longevo
ministro degli Esteri nella sto-
ria del suo Paese, è uno stu-
dioso che, in linea con la sua
storia familiare, crede nelle
ragioni della diplomazia. Al-
l’inizio della guerra venne ri-
mosso dal comitato scientifi-
co del Consiglio di sicurezza,
perché insieme ad altri colle-
ghi aveva firmato un appello
contro l’Operazione militare
speciale.
«Oggi i nostri rapporti sono

sul fondale, come diciamo
noi. Ma io sono abbastanza fi-
ducioso che una volta finita la
guerra, entro pochi anni sa-
premo normalizzarli. Certo,
non sarà più come prima.
Non saremo più “partner stra-
tegici”, come si affermava in
tanti documenti congiunti
che ho contribuito a redigere.
Ma molti imprenditori, anche
italiani, non vedono l’ora di ri-
partire. Non è tutto così brut-
to come sembra».
Lei pensa che le armi tace-

ranno presto?
«Nonperdo la speranza che

questo tentativo di dialogo, in
apparenza così fragile, possa
ancora concludersi bene. Do-
po la fase della diplomazia al

megafono, che sapevamo
avrebbe prodotto poco, in ge-
nere inizia ilmomento dei ne-
goziati fatti in silenzio e con
movimenti impercettibili.
Quelli veri, insomma».
Perché le autorità russe

esibiscono un disprezzo così
forte verso l’Europa?
«Credo si tratti di una rea-

zione. Io stesso non capisco
come avete potuto tenere così
a lungo queste posizioni di ri-
gidità. È come se le vostre isti-
tuzioni comunitarie avessero

demandato la gestione del
dossier ucraino a Paesi che
provano odio nei nostri con-
fronti, e ad altri che invece
stanno traendo profitto dal ri-
fornimento bellico a Kiev».
Nonpensa che il comporta-

mento della Russia giustifi-
chi certe posizioni?
«Con tutto il rispetto, Gran

Bretagna, Francia, Germania
e Italia non possono far gui-
dare la loro opinione pubblica
da Paesi meno rappresentati-
vi. Se riprenderete il ruolo che

storicamente vi spetta, lavo-
rando per un vero negoziato
di pace, senza limitarsi sol-
tanto a rifornire Kiev di armi
ma spingendo per un accor-
do, forse allora la guerra potrà
davvero finire».
Cosa le fa credere che sia

possibile?
«La situazione sta cam-

biando, in Russia e nel mon-
do. Fingere che questa guerra
abbia ancora una prospettiva
è dannoso, per tutti. Nell’ulti-
mo viaggio di Zelensky a Lon-
dra a quanto mi risulta sono
emerse posizioni diverse, più
concilianti. Nonostante le dif-
ficoltà, qualcosa si muove».
Parlare con Putin?
«Io continuo a partecipare

a molte iniziative nelle quali i
diplomatici europei afferma-
no che questa guerra non può
essere risolta evitando di par-
lare con noi, e che dobbiamo
ricominciare a dialogare. Ma
poi vedo alcuni loro capi che
affermano il contrario».
Che tempi prevede?
«Mosca e Washington, con

le loro differenze, nei prossi-
mi mesi sono propense a por-
tare il conflitto nell’alveo ne-
goziale. Non contano le false

partenze e gli intoppi, ma
questa volontà».
Quale critica rivolge all’Eu-

ropa?
«All’inizio, io pensavo che

l’Unione Europea potesse fare
uno sforzo per una ricompo-
sizione, perché è sempre stato
così, mentre gli Usa avevano
posizioni storicamente più
dure. Per molto tempo l’Ue è
stata un modello di plurali-
smo, ma su questo conflitto
c’è stata invece una lunga fase
di pensiero unico. Adesso, in
modo carsico ma sempre più
forte, mi sembra che sia in
corso un ripensamento».
Come fidarsi di voi? Lei

stesso, e l’istituto che dirige,
siete stati accusati di scrivere

dispacci per favorire il Crem-
lino.
«Dare giudizi, formulare

analisi sulle situazioni politi-
che dei Paesi europei: è esat-
tamente il mio lavoro. Non ci
vedo nulla di strano, è quello
che fa ogni istituto estero di
qualunque altra nazione. Co-
me scienziato politico, fin dal
2014 mi batto per mantenere
rapporti con colleghi ameri-
cani ed europei. Sono ram-
maricato dal fatto che in alcu-
ni Paesi è in atto una specie di
caccia alle streghe russe. Ma
io rimango convinto dell’as-
soluta necessità di migliorare
i nostri rapporti, perché la fu-
tura sicurezza europea non
può esistere senza la Russia, e
viceversa».
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Le posizioni

Le parole di Leone
dopo l’attacco

 Nel 2022, l’allora
vescovo Robert Prevost,
in una intervista a una tv
peruviana, definì
l’attacco russo in
Ucraina «un’invasione
imperialista dettata da
ragioni di potere»

Gli attriti
con Bergoglio

Quel viaggio
mai compiuto

Gli ucraini non hanno
gradito diverse
affermazioni di papa
Francesco, tra cui quella
sulla «Nato che abbaia
alle porte della Russia»,
o quando parlò di «alza-
re bandiera bianca»

Zelensky ha invitato più
volte Bergoglio a Kiev,
ma il viaggio non è mai
avvenuto perché la
Santa Sede voleva che
il Papa visitasse anche
Mosca per porsi come
mediatore





La speranza
Spero che questo
tentativo di dialogo, in
apparenza così fragile,
possa concludersi bene

Dialogo La foto condivisa da Volodymyr Zelensky che lo ritrae durante la telefonata con Leone XIV (Ansa)

Il profilo

 Aleksei
Gromyko,
russo, dirige
l’Istituto
europeo
dell’Accademia
delle Scienze

Corriere.it
Segui tutti gli
aggiornamenti
in tempo reale
sulla guerra
in Ucraina
sul sito
del «Corriere
della Sera»
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DonaldvolainArabiaSaudita
SultavolocontrattieMedioOriente
Potrebbe incontrare il nuovo leader siriano. L’ipotesi di una TrumpTower a Damasco

La flotta

di Leonard Berberi

Il Qatar regala l’Air Force One
al presidente Usa: potrà usarlo
anche dopo la Casa Bianca
Il nuovoBoeing 747. Trump: tutto in regola, piena trasparenza

RIAD (ARABIA SAUDITA) Prima di
partire per l’Arabia Saudita,
la prima tappa della sua pri-
ma visita di Stato all’estero—
che lo porterà anche in Qatar
e negli Emirati Arabi Uniti —
il presidente degli Stati Uniti
Donald Trump ha suggerito
ieri che potrebbe fare una de-
viazione in Turchia per i col-
loqui tra Ucraina e Russia.
Trump rispondeva alle do-
mande dei giornalisti dopo
la firma di un ordine esecuti-
vo alla Casa Bianca per ridur-
re i prezzi dei farmaci (in cui
ordina anche di fare indagini
sui Paesi stranieri che «estor-
cono» denaro alle aziende
farmaceutiche).
Il presidente americano si

è soffermato sulla Siria, an-
nunciando che potrebbe to-
gliere le sanzioni, e che ha ri-
cevuto in tal senso una spinta
dal presidente turco Erdo-
gan. Ha detto che ciò potreb-
be dare la possibilità di «un
nuovo inizio» al Paese: un
netto cambio di tono rispetto

a dichiarazioni passate sul
governo di Ahmed Al-Sharaa,
che ha preso il potere dopo
che il gruppo islamista Hayat
Tahrir Al-Sham ha rovesciato
l’ex presidente Bashar Assad
a dicembre.
I falchi alla Casa Bianca e

molti nel partito repubblica-
no restano scettici su Sharaa;
l’amministrazione Trump
non ha ancora riconosciuto il
suo governo, e il suo gruppo
resta nella lista Usa delle or-
ganizzazioni terroristiche.
Ma Trump dovrebbe incon-
trarlo a Riad, secondo diversi
media israeliani e arabi. Tra
le offerte del nuovo leader
della Siria al presidente ame-
ricano ci sarebbero la costru-
zione di una Trump Tower a
Damasco, l’accesso a petrolio
e gas e la distensione delle
tensioni con Israele. Jona-
than Bass, attivista america-
no pro-Trump ha incontrato
Sharaa per diverse ore a Da-
masco lo scorso 30 aprile, nel
tentativo di organizzare un
incontro a Riad, voluto anche
da diversi Paesi della regio-
ne.
Trump ha anche difeso ieri

il dono di un aereo del valore
di 400 milioni di dollari da
parte del Qatar, forse il regalo
più costoso mai ricevuto dal
governo americano che è sta-
to criticato dal partito demo-
cratico come un «chiaro con-
flitto di interessi»: per il pre-
sidente invece è un gesto in
«buona fede», perché l’emiro
è a conoscenza dei ritardi di
Boeing nel costruire una

nuova generazione di Air
Force One e voleva dare una
mano. Trump intende usarlo
durante il suo mandato e poi
donarlo alla sua fondazione.
«Potrei fare lo stupido e dire
che non voglio un aereo gra-
tis», ha aggiunto il presiden-
te, «ma è d’aiuto».
Il viaggio nel Golfo è so-

prattutto centrato sugli affari
(aerei, energia nucleare, in-

telligenza artificiale, armi:
Trump vuole annunciare ac-
cordi per oltre 1 trilione di
dollari). Visiterà palazzi reali,
camminerà su tappeti rossi,
vuole dimostrare di portare
in patria investimenti e di
pensare ai lavoratori ameri-
cani e si muove in una regio-
ne importante per gli affari
della sua famiglia.
A Riad, lo attende oggi un

forum per gli investimenti
tra i cui ospiti ci sono diversi
imprenditori americani, in-
cluso il suo ambasciatore per
le partnership globali Paolo
Zampolli. Lungo la strada
dall’aeroporto al centro il
presidente Usa sarà accolto
da decine di bandiere ameri-
cane e saudite che sventola-
no in sincronia.
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Il prossimo Air Force One
che trasporterà il presidente
statunitense in giro per il
mondo potrebbe arrivare dal
Qatar. Donald Trump — spa-
zientito con Boeing per i ritar-
di nella consegna delle versio-
ni più moderne dei due 747
attuali—ha deciso di accetta-
re un 747-8 dalla famiglia rea-
le di Doha. Unamossa che sol-
leva più di qualche perplessi-
tà etica e di sicurezza. Non so-
lo perché sarebbe, scrivono i
giornali americani, il più
grande regalo fatto alla Casa
Bianca da un governo stranie-
ro.Ma anche perché il jet qua-
drimotore sarà in seguito do-
nato alla biblioteca presiden-
ziale di Trump (quando lasce-
rà l’incarico) permettendogli
di continuare a usarlo anche
da cittadino privato.
L’annuncio — la notizia è

stata anticipata da Abc News
—èatteso nei prossimi giorni
durante il viaggio in Medio

Oriente, con una sosta anche
in Qatar, del presidente statu-
nitense. Da Doha frenano e
sostengono che non c’è anco-
ra una decisione finale.Ma in-
tanto da Trump arriva una

conferma: «Il fatto che il Di-
partimento della Difesa otten-
ga in regalo, gratis, un aereo
per sostituire temporanea-
mente un Air Force One di 40
anni è una transazione traspa-

rente», scrive il presidente su
Truth criticando i democrati-
ci per aver attaccato l’opera-
zione descrivendola come
«corruzione».
Il Boeing 747-8 ha un prez-

zo di listino di circa 400milio-
ni di dollari (nella versione
adibita al trasporto passegge-
ri). Gli esperti consultati dal
Corriere portano il valore rea-
le attorno ai 145-150 milioni,
trattandosi di un jet con la
configurazione business.
Il velivolo oggetto della do-

nazione dovrebbe essere il
più «anziano» dei tre a dispo-
sizione della famiglia reale
del Qatar, stando a quanto si
apprende. Nello specifico si
tratterebbe dell’aereo imma-
tricolato P4-HBJ, uscito dagli
stabilimenti Boeing di Eve-
rett, nei pressi di Seattle, poco
più di 13 anni fa. Trump ha
avuto modo di vederlo dal vi-
vo quando si trovava all’aero-

porto internazionale di Palm
Beach a febbraio. Secondo i
registri aeronautici il gigante
dei cieli nel dicembre 2023 è
passato dalla famiglia reale a
Global Jet dell’isola britannica
di Man e da aprile di quest’an-
no è «parcheggiato» all’aero-
porto di San Antonio, Texas.
Non è chiaro se la strumen-

tazione sarà poi rimossa
quando il velivolo passerà alla
Trump presidential library
foundation (entro il 1° genna-
io 2029). Di certo tutti i costi
relativi al trasferimento sa-
ranno a carico delle casse
pubbliche. In questo momen-
to l’Air Force One è costituito
da due Boeing 747-200 che
volano da 35 anni. La Casa
Bianca ha siglato nel 2018 un
contratto con il colosso aero-
spaziale per sostituirli, ma ol-
tre ai costi sono aumentati
anche i tempi di consegna che
ora puntano al 2027.
Trump però preme per ave-

re almeno un nuovo Boeing
747 già quest’anno. La flotta
privata del presidente ameri-
cano è costituita da un Boeing
757 — costruito nel 1991 —
che un tempo era di proprietà
del cofondatore di Microsoft,
Paul Allen. Trump lo acquistò
nel 2011. «È uno dei jet privati
più famosi al mondo», scrive
sul sito Trump foundation.
Che tra qualche mese potreb-
be dover aggiornare la pagina.
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In volo
Il presidente
americano
Donald Trump
si imbarca
sull’Air Force
One per la
missione
in Arabia
Saudita

Le tappe

 La prima
tappa della
prima visita di
Stato di Donald
Trump
all’estero sarà
l’Arabia
Saudita. Il
presidente Usa
andrà poi
anche in Qatar
e negli Emirati
Arabi Uniti

 Il presidente
americano
potrebbe fare
una deviazione
in Turchia per i
colloqui tra
Ucraina e
Russia

 Trump ha
poi firmato un
ordine
esecutivo per
ridurre i prezzi
dei farmaci

L I V E L L O 1

L I V E L L O 2

Suite
presidenziale

Centro di comunicazione

Stanza dell’equipaggio

Cabina di pilotaggio

Ufficio presidenziale

Studio
medico

Senior staff

Area di ristoro e eventiQuattro motori

Uffici dello staff

Area ospiti

Area security

Area security

Equipaggio
di supporto

Area stampa

Fonte: Howstuffworks, White House, Reuters

Altezza: 19,4 m

Lunghezza: 70,4mApertura
alare
59,6 m

Peso a pieno carico:
416,5 tonnellate

Superficie interna:
371,6 m²

Velocità: 1.014 km/h

Autonomia: 12.550 km

Capienza: 102 passeggeri
incluso l’equipaggio (26)

Air Force
One

L’aereo ha 85
telefoni a bordo,
una serie di
ricetrasmittenti,
fax e computer
e 19 televisori

Cucina principale:
equipaggiata per
servire pasti a 100
persone; l’area
di stivaggio ha una
capacità massima di 2000 pasti

dalla nostra inviata
Viviana Mazza

Corriere.it
Le notizie e
l’attualità con
tutti gli
aggiornamenti
in tempo reale,
i video, le
analisi e
i commenti

Gli affari
Il viaggio nel Golfo
è centrato sugli affari:
aerei, energia nucleare,
IA e armi

L’Emiro del Qatar, Tamim bin
Hamad Al Thani. Ha offerto a
Trump un Boeing 747 in regalo
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Primo piano Medio Oriente in fiamme

L’«omaggio» diHamas per Trump
È già libero l’ostaggio americano
EdanAlexander è stato consegnato ieri alla Croce Rossa. Netanyahu: la guerra continua

GERUSALEMME Già alla fine del-
l’anno scorso i genitori di
Edan Alexander capiscono
che Donald Trump, non anco-
ra presidente, può aiutare a ri-
solvere la tragedia del figlio,
rapito il 7 ottobre del 2023 al
confine con Gaza dov’era di-
spiegato con l’esercito. È ame-
ricano e ha scelto di servire
nelle forze armate israeliane,
qui li chiamano i «soldati so-
litari» perché immigrano
senza la famiglia.
Lamadre Yael e il padre Adi

— ricostruisce il quotidiano
Wall Street Journal—restano
stupiti da quanto Trump sia
male informato, è convinto
che gli ultimi ostaggi tenuti
dai terroristi di Hamas — più
di una cinquantina — siano
tutti morti. Capiscono, e con
loro i famigliari israeliani dei
sequestrati, che su di lui va
applicata la pressione ormai

dal nostro corrispondente
Davide Frattini

inutile sul premier Benjamin
Netanyahu. Quando il presi-
dente ha annunciato domeni-
ca che il giovane sarebbe stato
rilasciato a mancare dal mes-
saggio è proprio il nome del
primoministro,mentre appa-
iono un riconoscimento per i
fondamentalisti e per la pri-
ma volta l’appello a «fermare
questa guerra brutale».
Edan, 21 anni, è tornato ieri

ad abbracciare i suoi poco do-
po il tramonto, è rimasto se-
gregato nei tunnel per 584
giorni di conflitto. La prima
immagine diffusa dall’emit-
tente Al Jazeera al momento
della consegna — questa vol-
ta nessuna cerimonia di pro-

paganda— lomostra conma-
glietta e cappellino neri, af-
fiancato dalla rappresentante
della Croce Rossa e dai para-
militari in mimetica con pas-
samontagna rosso. È il primo
soldato maschio ad essere li-
berato e nella base militare a
sud di Gaza dove i parenti lo
hanno aspettato erano pre-
senti più emissari americani
che del governo a Gerusa-
lemme. Edan potrebbe incon-
trare Trump, se le condizioni
di salute glielo permettono, in
Qatar, tra le tappe del viaggio
in Medio Oriente.
Netanyahu è stato ancora

una volta preso alla sprovvi-
sta. I portavoce hanno dichia-

rato che Bibi ha parlato con
Trump al telefono e ha accet-
tato di mandare una delega-
zione a Doha per riprendere i
negoziati. Il primo ministro
ha però voluto sottolineare
che le trattative «saranno
condotte sotto il fuoco»: alla
fine del tour presidenziale in
Medio Oriente — fra 4 giorni
— i generali sono pronti a
mettere in marcia la nuova
«invasione massiccia di Ga-
za», dove i palestinesi uccisi
hanno superato i 52 mila.
Trump non avrebbe per ora

chiesto di bloccare l’operazio-
ne «Carri di Gedeone», alme-
no secondo il quotidiano
Jerusalem Post. «È però evi-
dente — commenta Anshel
Pfeffer, corrispondente del
settimanale britannico Eco-
nomist— che ha perso la pa-
zienza con la guerra senza fi-
ne di Netanyahu. I suoi consi-
glieri hanno negoziato diret-
t am en t e c o n H ama s e
potrebbero continuare a far-
lo».
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Il capo della milizia. Disordini a Tripoli

Libia, ucciso Al-Kikli. Era stato in Italia

A bdel Ghani Al-Kikli, noto
come Gheniwa, capo della
milizia Apparato di Supporto

alla Stabilità (Ssa), è stato ucciso nel
campomilitare Tekbali, a sud di
Tripoli. Poche settimane fa Gheniwa
era stato avvistato in Italia. Subito
dopo la notizia dell’uccisione del
leader miliziano sono scoppiati
disordini a Tripoli. Il ministero
dell’Interno ha invitato i cittadini
rimanere nelle proprie case per la
loro sicurezza. Secondo Refugees in

Libya, «Gheniwa era uno dei
comandanti di milizia più temuti
nell’ovest della Libia ed è stato a
lungo accusato da organizzazioni
locali e internazionali per i diritti
umani, tra cui Amnesty
International, di gravi abusi, tra cui
torture, sparizioni forzate ed
esecuzioni extragiudiziali».
Gheniwa era entrato in Europa con
un visto Schengen rilasciato da
Malta, nonostante fosse implicato in
crimini contro l’umanità.

Il ritratto

di Greta Privitera

L’infanzia nelNew Jersey
e la scelta di tornare
da volontario in Israele
Il padre: «Èun idealista»
EDonald chiede di vederlo in Qatar

D a diciotto mesi, da-
vanti alla Tenafly Hi-
gh School, c’è un car-
tello scritto dagli stu-

denti: «Riportate Edan a casa
subito». È il liceo di Tenafly,
una cittadina del New Jersey,
a meno di un’ora da New
York, dove vive la famiglia di
Edan Alexander e dove il ven-
tunenne ex ostaggio di Ha-
mas è diventato «grande». Lì
si è diplomato, lì ha gli amici
che chiamamigliori.
La notizia della sua libera-

zione dai tunnel dei miliziani
palestinesi ha sorpreso il pic-
colo paese che ilNewYork Ti-

mes definisce «un sobborgo
per i cittadini». Le autorità
hanno lanciato un appello:
tutti all’Huyler Park per fe-
steggiare il ritorno di Alexan-
der. Ieri, quindi, due piazze—
quella degli ostaggi di Tel Aviv
e quella di Tenafly — hanno
atteso insieme di vedere il sol-
dato con doppio passaporto
tornare libero. Hanno cantato
il suo nome e sventolato ban-
diere israeliane con un Ocea-
no di mezzo. «Abbiamo quasi
creato una piazza degli ostag-
gi qui in America», ha com-
mentato, orgoglioso, Orly
Chen, un vicino di casa anche

lui originario di Israele.
Alla prima foto di Alexan-

der «ex ostaggio» hanno
esultato all’unisono. Si sono
commossi nel vedere il video
pubblicato dall’esercito israe-
liano che mostra la telefonata
con la madre, Yael. In questo
anno e mezzo lo ha visto solo
in due filmati pubblicati da
Hamas. Il cellulare glielo pas-
sa Steve Witkoff in persona.
Yael grida: «Ohmio Dio, Idan.
Hanno appena pubblicato
una tua foto, sei incredibile,
wow. Sei bellissimo. Sei a ca-
sa, sei forte». Emozionano
tutti anche le parole del pa-

dre, Adi: «È un’esperienza ex-
tracorporea, incredibilmente
emozionante. Non siamo riu-
sciti a dormire. Ho visto la sua
foto: è bello, in piedi. L’ho vi-
sto un po’ pallido e magro ma
è il mio ragazzo».
Il sogno di Donald Trump è

quello di vedere Alexander in
Qatar, durante il suo viaggio
in Medio Oriente. «Ma prima
dobbiamo accertarci che stia
bene», ha commentato la
nonna. Perché dopo il tempo
della gioia, c’è quello del rac-
conto e, secondo le prime te-
stimonianze riportate dal-
l’emittente pubblica Kan,

Alexander, a Gaza, ha subito
gravi torture. I metodi e gli
strumenti sono quelli già
spiegati dagli altri ex ostaggi.
Il giovane soldato sarebbe sta-
to tenuto ammanettato in una
gabbia per molto tempo. Sa-
rebbe stato interrogato per
settimane e costretto a vivere
nei tunnel, con gli altri com-
pagni.
La sua storia colpisce per-

ché è lui che durante l’ultimo
anno di liceo sceglie l’eserci-
to, senza alcun obbligo di ser-
vire. Alexander è nato a Tel
Aviv da genitori israeliani che,
quando ha due mesi, si sono
trasferiti nel Maryland, e nel
2008 a Tenafly. È un grande
sportivo, un nuotatore, è so-
cievole e ha molti amici. La
scelta di tornare a vivere in
Israele sorprende la famiglia
che, però, accetta e capisce il
desiderio del figlio. «È un ra-
gazzo coraggioso. Si è arruo-
lato volontario perché sentiva
che fosse la cosa giusta. È un
idealista», dice il padre.
Il 7 ottobre 2022, Alexander

era di stanza nel Sud di Israe-
le. Allora aveva 19 anni e sor-
vegliava un posto di guardia
vicino al confine con Gaza.
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Liberato
Edan
Alexander, oggi
21 anni, soldato
israeliano: è
stato fino a ieri
ostaggio di
Hamas

Il caso

 Il 7 ottobre
2023 gli uomini
di Hamas
hanno ucciso
1.200 persone
e catturato 251
ostaggi in
Israele

 A oggi ne
restano a Gaza
ancora 58: di
questi, 20
sarebbero
ancora vivi

Leader
Al-Kikli, leader
della milizia
libica è stato
assassinato
a Tripoli: ero
ricercato

New Jersey
A Tenafly,
cittadina del
New Jersey,
dove è
cresciuto Edan
Alexander,
centinaia di
amici, residenti,
famigliari si
sono riuniti per
seguire, su un
maxischermo,
le notizie
relative al
rilascio del loro
caro. Alexander,
soldato
dell’esercito
israeliano
rapito il 7
ottobre 2023, è
stato l’ ultimo
cittadino
americano
ancora nelle
mani di Hamas
fino a ieri
(Getty)
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Primo piano Il caso in Svizzera

Insultiallacantantedell’Eurovision
scampataall’attaccodel7ottobre
Unmanifestante fa il gesto della gola tagliata. Settantadue artisti contro Israele in gara

YuvalRaphaelchesisalvò
fingendosimortaperore
«Rispondoconicuoricini»
Sui social la replica dell’artista a chi l’ha contestata

Il ritratto

dalla nostra inviata
Giusi Fasano

N
on c’è Eurovision
senza polemica po-
litica. Sembra quasi
di essere al Festival
di Sanremo. Au-

mentando la scala, però, per
l’Esc lo scontro si fa geopoliti-
co. Al centro della discussio-
ne quest’anno c’è Israele. Do-
menica pomeriggio, durante
la parata inaugurale della
69esima edizione che si tiene
a Basilea, è stata contestata
Yuval Raphael, la rappresen-
tante di Israele. Già lo scorso
anno c’erano state voci che
chiedevano l’esclusione del
concorrente israeliano a cau-
sa dell’invasione di Gaza (co-
me è stato fatto per i russi con
la guerra in Ucraina). Il fatto
che quest’anno Israele abbia
deciso dimandare in gara una
sopravvissuta all’attacco di
Hamas del 7 ottobre 2023 si è
rivelato un elemento ulterior-
mente divisivo.
I 37 artisti, compreso il no-

stro Lucio Corsi, e le delega-
zioni hanno sfilato per Basilea
a bordo di tram e bus d’epoca
fra due ali di folla: 1 chilome-
tro e 300metri di turquoise (il
colore è in omaggio allo spon-
sor) carpet. Oltre alle bandie-
re di ogni nazione, lungo il
percorso ce n’erano molte
della Palestina accompagnate
da striscioni del tipo «Nessun

applauso per il genocidio»,
«Cantiamo mentre Gaza bru-
cia», «Benvenuti al Genocidio
Song Contest» con il cuore-
logo della competizione al
posto della «o» di genocidio.
Al passaggio di Yuva l

Raphael alcuni manifestanti
hanno alzato il tono delle con-
testazioni: fra i video girati in
rete anche uno in cui un ma-
nifestante fa il segno del «ti
taglio la gola» in direzione
della delegazione israeliana.
«L’amore vince sempre sul-

l’odio» è stato il post di com-
mento dell’artista, mentre la
rete televisiva israeliana, Kan,
ha preso la via della protesta
ufficiale con EBU: l’ente che
riunisce gli aderenti a Eurovi-
sion ha trasferito il materiale
alle autorità svizzere. «Ci sono
stati isolati incidenti e disor-

dini durante la parata. Molte
persone sono state identifica-
te dalla polizia e un gruppo di
150 persone fermato per evi-
tare che il corteo venisse di-
sturbato», commentava la po-
lizia cantonale di Basilea. Che
ieri ha comunicato di aver

preparato un report.
Lo scorso anno la paura di

attacchi e manifestazioni vio-
lente aveva addirittura consi-
gliato all’israeliano Golan di
non partecipare alla parata.
Per questa edizione le autorità
israeliane hanno suggerito ai

cittadini in trasferta a Basilea
di non mostrare bandiere e
simboli religiosi per evitare
possibili scontri.
Il tema è anche sui tavoli

istituzionali. La rete pubblica
irlandese ha chiesto che EBU
riconsideri la partecipazione
di Israele a Esc e 72 artisti che
in passato hanno partecipato
alla gara hanno firmato una
lettera che chiede l’allonta-
mento della rete israeliana
Kan colpevole di violare la
neutralità dell’Eurovision per
i suoi commenti sulla guerra.
Anche il vincitore dello scorso
anno, lo svizzero Nemo, pen-
sa che la partecipazione di
Israele sia «in contrasto con i
valori che l’Eurovision affer-
ma di sostenere: pace, unità e
rispetto dei diritti umani».
L’Eurovision Song Contest

partirà questa sera con la pri-
ma semifinale, in diretta alle
21 su Rai2. Quindici le nazioni
in gara, anche SanMarino con
Gabry Ponte e «Tutta l’Italia»,
che si giocano 10 posti nella
finale di sabato. Si esibiranno
anche l’Italia, con Lucio Corsi,
la Spagna e la Svizzera che,
come fondatori dell’Eurovi-
sion i primi e come ospite il
terzo, sono direttamente qua-
lificati alla finale. Yuval
Raphael, con «New day will
rise» debutterà nella semifi-
nale di giovedì. E chissà come
reagirà il pubblico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TEL AVIV Lei c’era. Il sole del 7
ottobre era appena spuntato e
all’affollato Festival musicale
Supernova, nella radura di
Re’im, ballavano tutti.
Gli invasati con kalash-

nikov e granate spuntarono
all’improvviso da ogni dove,
arrivarono a decine da Gaza,
quattro chilometri più in là, e
al grido di Allahu Akbar co-
minciarono la carneficina. Al-
la fine della giornata la conta
dei ragazzi morti, al Superno-
va e dintorni, arrivò a più di
360.
Ecco. Se hai visto l’orrore di

una mattina come quella so-
no poche le cose che ti posso-
no ancora spaventare. E lei,
Yuval Raphael, preferisce
ignorare chi le augura o le
promette il peggio per il solo
fatto di essere israeliana.
La minacciano di morte?

Lei posta cuoricini. Immagina
proteste? Gioca d’anticipo e
annuncia: dal palco di Eurovi-
sion «racconterò la mia storia

e quella di Israele nonostante
le difficoltà e le probabili con-
testazioni». Ma attenzione,
avverte. «Io non cerco com-
passione». Semmai — spiega
al Times of Israel— lo fa per
«restare forte di fronte a tutto
questo e di fronte ai fischi che
sono sicura al 100 per cento
arriveranno dalla folla».
Ventiquattro anni, israelia-

na di Ra’anana, vicino Tel
Aviv, questa ragazza è venuta

su a pane emusica, ha coltiva-
to la sua voce fino a renderla
potente, ha studiato l’arabo e
il teatro, ha indossato la divisa
militare delle forze di difesa
del suo Paese e ha imparato a
rimanere calma anche davan-
ti alle situazioni più difficili.
Ci ha provato anche quella

mattina, a rimanere calma,
ma a dire il vero nemmeno lei
sa come ha fatto a reggere la
tensione e a fingersi morta

per otto ore sotto un cumulo
di cadaveri.
Lei, come altre decine di ra-

gazzi in fuga dai terroristi,
aveva trovato riparo in una
miguniot, un piccolo rifugio
antimissile pubblico come ce
ne sono tanti lungo le strade,
soprattutto vicino alle ferma-
te degli autobus. Nei pochi
metri quadrati della sua mi-
guniot ci saranno stati fra i
quaranta e i cinquanta ragazzi

che fino a pochi minuti prima
ballavano spensierati al Su-
pernova.
I maestri del terrore hanno

passato in rassegna tutti quei
cubi di cemento armato pieni
di vite disperate in cerca di
salvezza. E hanno colpito
ovunque senza pietà. In una
miguniot, per dire, la dash
cam di un’auto parcheggiata lì
davanti mostra uno dei terro-
risti che per otto volte lancia
all’interno una granata e per
otto volte la granata viere ri-
buttata fuori da qualcuno che
— si saprà poi — era un sol-
dato, alla fine ucciso con altre
decine di persone.
Ma torniamo nel rifugio di

Yuval, sulla famigerata «stra-
da 232», la rotta più impor-
tante scelta da Hamas per gli
attacchi ai ragazzi del Festival.
Le bande armate arrivate da
Gaza sparano raffiche dimitra
all’ingresso della miguniot e
falciano le prime file; quei ra-
gazzi cadono senza scampo. I

terroristi vanno e vengono più
volte e ogni volta cercano se-
gni di vita per sparare ancora
o per disintegrare con le gra-
nate i corpi già a terra.
Yuval resiste, quando loro

si allontanano lei telefona a
suo padre, prima per chieder-
gli che chiamasse la polizia e
poi, man mano, per dirgli in
lacrime che «ci sono morti su
di me, papà. Tanti morti». In
quelle telefonate (sono state
recuperate e rese pubbliche)
la voce di Yuval è un filo. Il pe-
so dei cadaveri addosso per
molte ore le fa dire che «senti-
vo le ginocchia scoppiare, le
gambe si stavano spezzan-

do». Davanti al Consiglio per i
diritti umani delle Nazioni
Unite, dove ha testimoniato a
nome del Jerusalem Institute
of Justice, ha raccontato il
momento peggiore: «Ho pen-
sato: torneranno un’altra volta
e toccherà a me, è finita, e in
quel momento non ho più
sentito dolore...».
Della liberazione (nella sua

miguniot si salvarono in 11)
Yuval ricorda il primo passo
fuori dal rifugio. Racconta
che scavalcò i corpi che l’ave-
vano protetta e andò incontro
alla luce del giorno. Il cielo
blu, quel giorno, le sembrò un
affronto.
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di Andrea Laffranchi Bandiere
Alla parata di
inaugurazione
dell’Eurovision
Song Contest
di Basilea
c’erano anche
molte bandiere
palestinesi e
striscioni
contro
l’invasione
della Striscia di
Gaza da parte
di Israele

 Nemo e gli altri

PROTESTE

Anche Nemo, vincitore
della scorsa edizione
dell’Eurovision contesta la
partecipazione di Israele al
festival. Contro la cantante
c’è una petizione di
settantadue artisti

La testimonianza
«Ho pensato: tornano
e tocca a me, è finita,
in quel momento non
ho più sentito dolore»

Sorriso Yuval Raphael , 24 anni, è una sopravvissuta all’attentato di Hamas del 7 ottobre 2023 al festival musicale Supernova
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Primo piano Commercio mondiale

Primo accordo tra Usa e Cina,
tregua di 90 giorni sui dazi
«L’Ue più cattiva di Pechino»
Intesa a Ginevra:Washington riduce le tariffe al 30%. I negoziati proseguono

«Nessuna delle due parti
vuole un decoupling econo-
mico. Vogliamo il commercio,
vogliamo un commercio più
equilibrato e credo che en-
trambe le parti siano impe-
gnate a raggiungere questo
obiettivo», ha ammesso il se-
gretario del Tesoro americano
Scott Bessent, durante la con-
ferenza stampa in cui ieri so-
no stati annunciati i dettagli
dell’accordo raggiunto a Gine-
vra nel weekend, dopo due
giorni di trattative serrate con-
dotte da Bessent e dal rappre-
sentante del Commercio Ja-
mieson Greer, a capo della de-
legazione americana, con la
controparte cinese, guidata
dal vicepremier He Lifeng. In
queste parole c’è la ragione
che spiega perché, dopo oltre
un mese di escalation com-
merciale, non priva di accuse
e offese reciproche, è bastato
un weekend per accelerare
una tregua tra Stati Uniti e Ci-
na. Il fatto è che le economie
di Washington e Pechino oggi
sono troppo interconnesse
per fare a meno una dell’altra.
Almeno per ora. Dazi recipro-
ci del 145% (da parte america-
na) e del 125% (da lato cinese)
equivalevano a un embargo,
con il blocco degli scambi.
Secondo l’intesa siglata in

Svizzera, gli Stati Uniti abbas-
seranno i dazi sulle importa-
zioni cinesi dal 145% al 30%,
mentre la Cina ridurrà quelli
sulle merci Usa dal 125% al 10%
per 90 giorni, durante i quali
le parti continueranno a trat-
tare per un accordo commer-
ciale più ampio. Per facilitare
il dialogo è stato anche istitui-
to un nuovo «meccanismo di
consultazione».
La Casa Bianca canta vitto-

ria. «Non vogliamo danneg-
giare la Cina», ha det to
Trump. «La Cina stava sof-
frendo molto. Stavano chiu-
dendo fabbriche. C’erano
molte tensioni interne... Era-
no molto felici di poter fare
qualcosa con noi, e il rapporto

è davvero, davvero buono», ha
detto il presidente Donald
Trump commentando l’accor-
do. Ma è una vittoria fragile,
che non riesce amascherare le
vulnerabilità dell’economia
statunitense, con lo spettro di
scaffali vuoti, a causa dei car-
go cinesi bloccati nei porti,
mentre gli scali della costa del
Pacifico restano deserti. Il pre-
sidente americano ha parlato
di un «reset totale» con Pechi-
no, sottolineando però che
l’accordo di Ginevra non in-
clude i dazi su auto, alluminio
e acciaio che restano in vigore
e i nuovi prelievi doganali che
possono essere imposti sui
farmaci, per «far tornare le ca-
se farmaceutiche a produrre
negli Stati Uniti». Come farà
anche Apple, secondo Trump,
rivelando di aver sentito il ceo

Tim Cook, che gli ha confer-
mato di voler investire «500
miliardi di dollari per produr-
re negli Usa».
L’obiettivo è di arrivare a

«un grande accordo commer-
ciale con la Cina, per aprire il
Paese agli Stati Uniti», ha af-
fermato Trump, ricordando il
precedente accordo raggiunto
alla fine del suo primo man-
dato poi abbandonato da Bi-
den. «La cosa più importante»
in discussione è «aprire la Ci-
na alle aziende americane, ma
richiederà tempo». Anche il
fentanyl è sul tavolo dei nego-
ziati. Washington ha imposto
un dazio del 20% sull’import
cinese a causa del ruolo di Pe-
chino sull’arrivo della droga
sintetica negli Usa. «La Cina
ha acconsentito di fermare il
fentanyl che entra negli Usa

dal confine con il Canada e
con il Messico», ha anticipato
il presidente.
Ora ci sono 90 giorni per

trattare. Se non si arriverà a un
accordo, i dazi saliranno «si-
gnificativamente oltre il 30%»,
ma non ritorneranno al 145%,
ha precisato Trump, ma è fi-
ducioso. Tanto che nel fine
settimana sentirà «al telefono
i l p re s iden te c inese X i
Jinping». È meno amichevole
invece con l’Europa: «L’Unio-
ne Europea è, sotto molti
aspetti, più sgradevole della
Cina. Abbiamo appena inizia-
to con loro. Abbiamo tutte le
carte in mano. Ci hanno trat-
tati in modo molto ingiusto»,
ha detto. Insomma l’incertez-
za resta, ma la situazione è
meno critica rispetto ai giorni
scorsi. La tregua è stata accol-
ta con euforia dai mercati
mondiali. E dopo le chiusure
positive dei listini e asiatici ed
europei, anche le Borse ame-
ricane hanno festeggiato, con
rialzi del 4,35% sul Nasdaq, del
3,26% dell’indice S&P ,mentre
i l Dow Jones ha segnato
+2,81%. Sul mercato dei bond,
il rendimento dei Treasury de-
cennali è tornato a salire, su-
perando il 4,4%, un segnale
che gli investitori hanno ab-
bandonato il pessimismo per
approfittare dei rialzi sui listi-
ni azionari. Il dollaro ha gua-
dagnato l’1,2% sulle principali
valute, in particolare sullo
yuan, mentre il Brent è salito
del 3,2% a un soffio dai 66 dol-
lari al barile.
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Dombrovskis

L’Europa cerca
unaccordo:
«Sfruttiamo
la sospensione»

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

BRUXELLES L’Unione
Europea procede per la
sua strada. «Vorrei
sottolineare che i
negoziati tra Ue e Stati
Uniti sono in corso e
intendiamo sfruttare
questo periodo di 90
giorni, che ha comportato
la sospensione di almeno
una parte dei cosiddetti
dazi reciproci e, di
conseguenza, anche la
sospensione da parte
dell’Ue della nostra prima
serie di contromisure». È
il commissario
all’Economia Dombrovskis
che parla al termine
dell’Eurogruppo e ricorda
la strategia di Bruxelles
conWashington: «Stiamo
utilizzando questo
periodo per i negoziati,
con l’obiettivo di
raggiungere
effettivamente una
soluzione negoziata, che è

la nostra prima
preferenza, come abbiamo
sempre indicato». Una
trattativa complicata,
tanto più che il presidente
degli Stati Uniti Trump
continua con la sua
narrazione anti-Ue: ancora
ieri ha ripetuto dopo
l’intesa con Pechino che
sul piano commerciale
«l’Unione Europea è per
molti versi più cattiva della
Cina». L’obiettivo dell’Ue è
ottenere «l’azzeramento
dei dazi», come ha
ricordato il presidente
dell’Eurogruppo Donohoe.
Ma non sarà facile da
raggiungere e per questo a
Bruxelles ci si continua a
preparare anche al peggio
con la lista sotto
consultazione di prodotti
Usa per un valore di 100
miliardi di euro da colpire
in caso di mancata intesa.
La Commissione, ha detto
Dombrovskis, sta anche
analizzando attentamente
il contenuto dell’accordo
Usa-Regno Unito per
valutare le potenziali
implicazioni, in
particolare per quanto
riguarda gli eventuali
effetti sugli interessi Ue.

Francesca Basso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Impatto
La Ue valuta
l’impatto degli
accordi firmati con la
Gran Bretagna

di Giuliana Ferraino

Il primo mandato La firma

Nel 2018 l’inizio
dell’escalation
sul commercio

Il 22 marzo del 2018 nel corso del primomandato alla Casa
Bianca, il presidente Donald Trump ha firmato un
memorandum presidenziale imponendo tariffe e restrizioni
agli investimenti sulla Cina. Sono stati imposti, nel dettaglio,
dazi del 25% su 50miliardi di dollari di importazioni cinesi.
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Il presidente Donald Trump mostra il memorandum con cui impone dazi al 25% su 50 miliardi di merci cinesi

«Trump
hacapitolato
Avràproblemi
conimercati»

Il dollaro sta recuperan-
do dopo il primo accordo
con la Cina sui dazi. Torna
un po’ di fiducia nell’eco-
nomia statunitense?
«Be’, l’amministrazione di

Donald Trump fondamental-
mente ha capitolato. Non ha
ottenuto nulla — risponde
Kenneth Rogoff di Harvard,
ex capoeconomista del Fmi,
gran maestro di scacchi e ora
autore di L’impero del dolla-
ro (Egea) —. Trump, visto
dai mercati, cerca un modo
di ritirarsi dalle stupide poli-
tiche che aveva messo in at-
to. Per gli Stati Uniti è positi-
vo: le probabilità di recessio-
ne calano ed è buono per il
dollaro. Ma il valore del bi-
glietto verde è ancora molto
alto ed è probabile che scen-
da. Mi sorprenderebbe se
non vedessimo 1,20 o magari
anche 1,30 sull’euro. Altre

volte in passato il dollaro è
già stato sopravvalutato, ora
l’amministrazione Trump ne
ha accelerato il declino».
Che intende dire?
«I cinesi non hanno biso-

gno di farsi dire due volte
che devono allontanarsi dal-
la valuta americana. Gli eu-
ropei ora sono costretti a mi-
litarizzarsi, il che è probabil-
mente il punto di maggiore
debolezza dell’euro come va-
luta internazionale. Trump

di Federico Fubini

A sinistra
il rappresentante
al Commercio
Usa, Jamieson
Greer; a destra il
segretario al
Tesoro, Scott
Bessent

Recessione
Trump, visto daimercati, cerca un
modo di ritirarsi dalle stupide politiche
che avevamesso in atto. Per gli Usa è
positivo: allontana la recessione

Kenneth Rogoff
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Interscambio commerciale tra Stati Uniti e Cina

Dati 2023

I trimestre 2024 I trimestre 2025
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Esportazioni Usa verso la Cina
Importazioni Usa dalla Cina
Deficit commerciale Usa

Variazioni % del primo trimestre 2025
sul primo trimestre 2024

Cina Vietnam Altro

costituiscono il 27% dell'import totale
degli Stati Uniti dalla Cina
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Le 5 principali importazioni
statunitensi dalla Cina

Smartphone

Computer portatili

Batterie al litio

Giocattoli

Console
video game

76%

78%

70%
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87%

La Cina è il principale fornitore
di prodotti elettronici per gli Stati Uniti,
con esportazioni per un totale
di 146 miliardi di dollari
(128 miliardi di euro) nel 2023 CdS

Dagli iPhone alle auto,
cosa succederà ai prezzi
La ripartenza delle navi verso i porti Usa, l’impatto alle dogane

Cosa succede ora dopo che
l’accordo di Ginevra tra Usa e
Cina ha ridotto i dazi per 90
giorni?
La tregua commerciale tra

Usa e Cina, con un taglio reci-
proco dei dazi (dal 145 al 30%
per gli Usa, dal 125 al 10% per la
Cina), ha già prodotto effetti
tangibili: alcune navi cargo ci-
nesi sono ripartite per i porti
della costa pacifica americana;
i mercati finanziari hanno rea-
gito positivamente; e le azien-
de Usa stanno valutando come
adattare le strategie di produ-
zione e logistica durante questi
tremesi di pausa.
Dopo la tregua, a quanto

ammontano, nel complesso,
i dazi reciproci traCinaeStati
Uniti?
La società di consulenza Ca-

pital Economics ha calcolato
che, a causa dei dazi preesi-
stenti al ritorno al potere diDo-
nald Trump, i dazi totali impo-
sti dagli Stati Uniti alla Cina
scenderanno a circa il 40% do-
po l’accordo, mentre quelli ci-
nesi sugli Stati Uniti si atteste-
ranno intorno al 25%.

Apple continuerà a pro-
durre in India per il mercato
americano?
Molto probabilmente sì. Ap-

ple ha già avviato un processo
di diversificazionedella produ-
zione, spostando una parte si-
gnificativa dell’assemblaggio
degli iPhone destinati al mer-
cato statunitense in India. A
marzo, Apple ha spedito circa
600 tonnellate di iPhone, per
un valore di 2miliardi di dolla-
ri, dagli stabilimenti indiani
verso gli Stati Uniti. Data l’in-
certezza, economica e geopoli-
tica, l’azienda punta a svinco-
larsi sempredi piùdalla dipen-
denzadallaCina, e laproduzio-
ne asiatica alternativa (in India
e Vietnam) rimarrà centrale.
Maiprezzidegli iPhonesa-

liranno?
Dall’autunno i prezzi au-

menteranno per i modelli di
segmento alto. Ma, secondo
Apple, non a causa dei dazi.
Che succederà all’import

di auto elettriche cinesi?
Resta il dazio del 25% valido

per tutti i Paesi.
Che impatto ha l’accordo

sul «reshoring» delle azien-
de Usa in patria, come chiede
Donald Trump?
Alcuni piani di rientro della

produzione, già avviati da
aziende come HP, Dell, Cater-
pillar e GM, continueranno,
soprattutto nel caso di produ-
zione ad alto valore aggiunto o
strategica. Altri progetti po-
trebbero essereposticipati o ri-
dimensionati, in attesa di capi-
re se la treguaevolverà inunac-
cordo strutturale.
Quando si normalizzerà il

traffico marittimo con i car-
go dimerci cinesi bloccati?
Navi con oltre 12.000 contai-

ner sono già arrivate ai porti di
Los Angeles e Long Beach, tra-
sportando merci per aziende
come Amazon e Home Depot,
secondo il New York Post. Ma
per Seatrade Maritime, non si
prevede un’immediata ripresa
completa del traffico maritti-
mo tra Cina e Usa. Gli analisti
stimano che ci vorranno alme-
no 3 o 4 settimane prima di os-
servareunaumento significati-
vo dei volumi di spedizione.
Cosa succede allo scadere

dei 90 giorni?
Un accordo non è scontato.

Il presidente Trump ha detto
che in caso di mancato accor-
do, i dazi saliranno significati-
vamente oltre il 30%, ma non
torneranno al 145%.
A che punto è il negoziato

tra Usa e Unione Europea?
Dopo oltre un mese dei 90

giorni di moratoria concessi il
9 aprile, con la riduzione dei
dazi al 10% (ma restano i prelie-
vi su alluminio, acciaio e auto),
non ci sononovità positive. Ieri
il presidente Trump commen-
tando l’accordo di Ginevra ha
detto che «l’Unione Europea è,
sotto molti aspetti, più sgrade-
vole della Cina. Abbiamoappe-
na iniziato con loro. Abbiamo
tutte le carte inmano.Ci hanno
trattati in modo molto ingiu-
sto».
Taiwan potrebbe far salta-

re la trattativa?
Una provocazione militare o

diplomatica su Taiwan potreb-
be far naufragare l’accordo in
pochi giorni.

Giu.Fer.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domande

e risposte
Le tappe

Il «liberation day»
di inizio aprile

1
Durante il «liberation
day», il 2 aprile, Donald
Trump ha annunciato
dazi reciproci sulle
importazioni negli Usa di
beni provenienti da tutti i
Paesi. Per le merci cinesi
la tassa doganale era del
34% da aggiungere al
20% fissato a febbraio

La battaglia
dei dazi Usa-Cina

L’intesa siglata
in Svizzera

2
La Cina ha reagito con
dazi sui beni americani e
restrizioni all’export negli
Usa di alcune merci.
Ne è scaturito un botta e
risposta commerciale
che ha portato i dazi Usa
sulla Cina al 145% e
quelli di Pechino su
Washington al 125%

3
Dopo due giorni di
colloqui a Ginevra, Cina e
Usa hanno siglato una
tregua di 90 giorni per
proseguire i negoziati.
L’accordo contempla un
taglio reciproco dei dazi:
quelli americani calano
dal 145 al 30%, quelli
cinesi dal 125 al 10%

accelera queste tendenze,
che erano già in atto. Kamala
Harris magari avrebbe otte-
nuto lo stesso risultato in
modo diverso. Penso fosse
una candidata molto debo-
le».
Quali fattori garantivano

alla moneta americana il
suo ruolo e ora sono in
dubbio?
«La credibilità dello stato

di diritto, la capacità di man-
tenere il soft power, il potere
di far sì che gli altri vogliano
ciò che l’America vuole. Non
è solo un problema di dazi.
Ma l’apertura al commercio,
alla globalizzazione finan-
ziaria, le università america-
ne sono pilastri del dollaro».
Cos’ha spinto Trump a

capitolare di fronte alla Ci-
na?
«Lui è pragmatico. Quan-

do qualcosa non va, cerca

una via d’uscita. L’ha fatto
nel primo mandato e ora di
nuovo. Il problema ora, visto
dall’Europa, è che non ci si
può fidare. Con il Canada e il
Messico era stato lui a con-
cludere un accordo quattro
anni fa e ora lo ha fatto salta-
re. Ma non penso il proble-
ma sia solo Trump, sono gli
Stati Uniti. Lo abbiamo eletto

e possiamo eleggerne un al-
tro. Questa arroganza è mol-
to americana, non andrà
via».
L’incertezza frenerà gli

investimenti?
«Vede, una delle grandi

cose riguardo agli Stati Uniti
è che se compri qualcosa, è
tuo. Non lo portiamo via solo
perché sei italiano. Finché
rispetti le nostre leggi, non
le cambiamo in modo arbi-
trario. Ora invece con il mo-
dello di governo forte e del
favoritismo al potere, non sei
più sicuro. Non sai se sarai
tassato o penalizzato in mo-
do speciale perché sei italia-
no o altro. Questa incertezza
mina alla base una delle
grandi forze degli Stati Uni-
ti».
Trump non cerca nean-

che di nascondere il pro-
prio arricchimento perso-

nale grazie alla carica. E la
passa liscia.
«È il punto più importan-

te. Penso che Trump finirà
massacrato alle elezioni di
midterm e allora forse inizie-
ranno i processi di impeach-
ment su di lui al Congresso,
ma ora no. I congressisti re-
pubblicani hanno paura».
Intanto il deficit pubblico

corre verso il 7% del Pil…
«Non c ’è un piano per

chiuderlo, ma i mercati ob-
bligazionari non saranno co-
sì indulgenti. Avremo sicura-
mente problemi nei prossi-
mi anni. I rendimenti dei ti-
toli del Tesoro americano a
dieci anni sono attorno al
4,4%, ma penso che nei pros-
simi anni sia più probabile
vederli al 5% o al 6% che al 3%
o al 3,5%».
Fra quanti anni?
«Nel mio libro scrivo fra

cinque o sette anni, ma ora
credo due . Avverrà con
Trump alla Casa Bianca. Ve-
dremo inflazione, repressio-
ne finanziaria. Non è difficile
immaginare che Trump cer-
cherà di controllare i prezzi o
i flussi di capitali. E le perso-
ne che credono che l’indi-
pendenza della Federal Re-
serve sia protetta dalla Costi-
tuzione potrebbero doversi
ricredere».
Consigli per l’Europa?
«Di mantenere la calma e

non inchinarsi a Trump. Lui
rispetta la forza. È come uno
scacchista da caffè, bravo e
aggressivo contro i deboli.
Ma gli avversari forti che san-
no difendersi e colpire con-
tro di lui vincono. La Cina
non si è piegata e dalla Cina
non ha ottenuto nulla. Anche
dall’Europa otterrà poco».
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L’economista
americano
Kenneth
Rogoff insegna
ad Harvard.
Saggista, è
stato capo
economista al
Fondo
monetario
internazionale

Su Corriere.it
Le notizie di
economia con
tutti gli
aggiornamenti
in tempo reale, i
video, le
analisi e i com-
menti

I numeri

 Gli scambi
commerciali fra
Stati Uniti e
Cina valgono
circa 500
miliardi

 Nel 2024 gli
Usa hanno
importato
merci cinesi per
439 miliardi ed
esportato beni
in Cina per 144
miliardi, con un
disavanzo di
295 miliardi

 Nei primi tre
mesi del 2025
il deficit
commerciale
degli Usa con la
Cina è salito a
70 miliardi

Il saggio
L’impero del
dollaro di
Kenneth Rogoff
(editore Egea)
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Il nuovo Papa Leone XIV

Leone aimedia: disarmare le parole
Poi autografi e la battuta sul tennis
L’incontroinVaticano.«Giocare?NonconSinner...».Ilcampione:bellocheamiquestosport

ROMA «“Beati gli operatori di
pace”, dice Gesù nel discorso
della Montagna. Sono parole
che ci sfidano e ci chiamano a
una comunicazione diversa,
che non ricerca il consenso a
ogni costo, l’aggressività e la
competizione, non separa
mai la ricerca della verità dal-
l’amore». Alle 11.02 di ieri pa-
pa Leone XIV entra nell’aula
Paolo VI, dove oltre 5 mila
giornalisti di tutto ilmondo lo
accolgono con applausi da
stadio, una «standing ova-
tion» e grida di «viva il Papa».
Lui sorride e saluta, parte con
un breve ringraziamento ai
media in inglese, per il lavoro
degli ultimi giorni e la «calda
accoglienza», ma poi pronun-

cia un discorso «forte», rilan-
ciando soprattutto il tema
della pace, declinato anche
nel paradigma della comuni-
cazione.

La «partita»
Manon rinuncia a una battuta
alla fine dell’incontro, quan-
do una giornalista propone, a
lui che ama e pratica il tennis,
una partita a favore delle pon-
tificie opere missionarie ma-
gari con l’ex tennista Agassi.
«Certo, basta che non ci sia
Sinner», replica il Papa stan-
do allo scherzo. E nel pome-
riggio il tennista numero uno
del mondo replica, lievemen-
te imbarazzato: «Giocare col
Papa? Non mettetemi in diffi-

ne dell’amato Agostino: «Vi-
viamo bene e i tempi saranno
buoni. Noi siamo i tempi».

Per i reporter in carcere
Ma accende subito un faro,
assolutamente non scontato,
sui tanti reporter in carcere
nel mondo per offrire loro «la
solidarietà della Chiesa» e
chiederne la liberazione: «Il
loro coraggio ci ricorda che
solo i popoli informati posso-
no fare scelte libere».

L’intelligenza artificiale
Papa Leone si dimostramolto
competente sulla comunica-
zione: anche sui problemi le-
gati all’avvento dell’intelli-
genza artificiale, che aveva
già citato come «nuova rivo-
luzione industriale» nell’in-
contro nella Cappella Sistina
con i cardinali. Del resto, il
carisma degli agostiniani
prevede la divulgazione cul-
turale e religiosa attraverso
istituzioni accademiche,
pubblicazioni e attività edu-
cative. E non per niente il loro
motto è «Charitas et Scien-
tia». Nel suo discorso ha rico-
nosciuto alla nuova tecnolo-
gia un «potenziale immen-
so», che «richiede però re-
sponsabilità e discernimento
per produrre reali benefici
per l’umanità».

Il ricordo di Francesco
Fin dalla sua elezione, Leone
XIV ha spesso ricordato il pre-
decessore. L’ha fatto anche ie-
ri, citando il suo ultimo mes-
saggio per la Giornata mon-
diale delle comunicazioni so-
ciali: «Chiedeva di “disarmare
la comunicazione da pregiu-
dizi, rancori, fanatismi, odio e
aggressività». Leone ha invi-
tato piuttosto i giornalisti a
«raccogliere la voce dei debo-
li». E ha aggiunto, sempre ci-
tando il defunto Papa: «Non
serve una comunicazione fra-
gorosa, muscolare. Disarmia-
mo le parole e contribuiremo
a disarmare la Terra».

Il protocollo e i «regali»
Finiti i lunghi applausi al ter-
mine del discorso, Leone è
sceso in platea e — fra auto-
grafi e regali — si è fermato
con alcuni dei presenti: come

Lo stile

Paramenti amessa
e la talare bianca
lontano dall’altare
Le scelte di Prevost
ROMA Papa Leone XIV ha già
un suo stile. Non solo nelle
parole che pronuncia, ma an-
che negli abiti con cui ha af-
frontato le apparizioni in
pubblico. A cominciare da
quel primo affaccio dalla Log-
gia delle Benedizioni di San
Pietro, subito dopo l’elezione
in Conclave. Se il suo prede-
cessore Francesco aveva scel-

to una semplice talare bianca,
senza paramenti, Robert
Francis Prevost, sopra la lun-
ga veste, nel segno della tradi-
zione, ha indossato lamozzet-
ta rossa, ovvero la mantellina
corta e chiusa da bottoni, con
l’aggiunta della stola, lunga
striscia di stoffa, ornata di ri-
cami dorati che raffigurano le
chiavi di San Pietro, simbolo

18 marzo
La lettera che
papa Francesco
ha inviato
dal Policlinico
Gemelli di
Roma, dov’era
ricoverato dal
14 febbraio,
al direttore
del Corriere
della Sera
Luciano
Fontana

La curiosità/1

Palladabaseball
con firmapapale

A l termine
dell’incontro con i
giornalisti, dopo

l’applauso finale e il saluto
«Viva il Papa», Prevost
si è fermato a firmare
qualche autografo ai
presenti: lo ha fatto anche
su una palla da baseball,
sport da lui amato sin
dai tempi in cui negli
Stati Uniti viveva a
Chicago, sua città natale.

La curiosità/2

Stesso colore,
scatta il sorriso

P apa Prevost ieri,
nell’Aula Nervi, ha
scherzato con una

giornalista che indossava
un tailleur di un bianco
quasi «papale»:
passandole accanto,
Leone XIV si è fermato
e ha commentato
l’abbinamento cromatico.
Poi Prevost si messo al suo
fianco a favore delle
telecamere perché
immortalassero la scena.

coltà. È bello che gli piaccia il
nostro sport, vedremo».

La citazione di Agostino
«La pace comincia da ognuno
di noi: da come guardiamo,

ascoltiamo e parliamo degli
altri. Dobbiamo dire no alla
guerra delle parole e delle im-
magini, respingere il paradig-
ma della guerra», spiega e
non si fa sfuggire una citazio-
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Mara Monti

I venti di pace che stanno soffiando 
da più parti nella speranza che por-
tino a un risultato, con le prospettive 
sempre più concrete di una tregua in 
Ucraina e un possibile vertice di gio-
vedì tra Putin e Zelenski, mentre al-
l’orizzonte si profila un accordo sui 
dazi doganali tra l’amministrazione 
Trump e la Cina dopo gli incontri di 
Ginevra nel fine settimana, stanno 
avendo come conseguenza una bat-
tuta d’arresto nella corsa in Borsa 
dei titoli della difesa: Leonar-
do(-4,31%)  la tedesca Rheinmetall 
(-5,98%), giù anche Bae System 
(-1,33%), Saab (-3,59%) e Dassaut 
Aviation (-4,70%).

Prese di profitto dopo un anno 
all’insegna della crescita: da genna-
io l’indice Stoxx  Europe Aerospace 
& Defence è salito del 34% e del 173% 
dall’avvio della guerra in Ucraina il  
24 febbraio 2022. Meno brillanti i ti-
toli  americani con l’indice S&P 500 
Aerospace & Defence in rialzo del 12 
per cento da gennaio. Una seduta 
interlocutoria, quella di ieri, secon-
do gli analisti le cui prospettive per 
il settore restano immutate, trainate 
dalle crescenti tensioni geopoliti-
che, dall’aumento dei bilanci milita-
ri e da un cambiamento nella politi-
ca europea. «Continuiamo a credere 
che la situazione della difesa a livello 
globale sia cambiata - spiegano gli 
analisti di Bank of America nel loro 
ultimo report su A&D - con le tensio-
ni tra Pakistan e India e il vertice Ci-
na-Russia, ci stiamo avviando verso 
un decennio di ricostruzione del po-
tere decisionale a livello globale. Il 
prossimo grande evento sarà il ver-
tice NATO di giugno» dove si discu-
terà, tra l’altro, la percentuale del Pil 
da destinare alla difesa per i Paesi 
che aderiscono all’alleanza. Com-
plessivamente quest’anno si preve-
de che la spesa militare globale rag-

Da Leonardo a Rheinmetall,  
da  Dassaut Aviation a  Saab
 cali in Borsa superiori al 5%

Vendite 

quotazioni del petrolio. Nel primo 
trimestre del 2025, il prezzo del barile 
è risultato in media inferiore del 7% 
rispetto allo stesso periodo del 2024. 
In tal senso, da una parte, non stupi-
sce come il comparto sia quello che 
ha avuto la peggiore performence nel 
primo trimestre; e, dall’altra, che il 
consensus - tra il 31 marzo e il 30 
aprile 2025 - abbia fatto scendere del 
14,8% le previsioni. Al secondo posto 
-ma molto distanziato - tra le più alte 
revisioni all’ingiù nelle previsioni si 
trova l’industria. Qui la contrazione 
è del 4,7%. Poco distante, poi, c’è il 
fronte dei consumi discrezionali 
(-4%). A ben vedere, questi due ultimi 
esempi sono la conseguenza delle 
non rosee prospettive dell’economia 
(soprattutto quella statunitense) in 
scia alla guerra dei dazi. Dopo il pri-
mo trimestre caratterizzato dal Pil a 
stelle e strisce in frenata, la congiun-
tura è stimata evolversi in maniera 
debole. Di conseguenza l’industria e 
i consumi discrezionali, tipicamente 
ciclici, ne subiscono le conseguenze. 
Così come hanno subito la contrazio-
ne - rispetto a quanto precedente-
mente indicato - delle previsioni sul-
l’Eps diversi altri comparti: dalla sa-
lute (-2,8%) ai finanziari (-2,6%) fino 
all’immobiliare (-0,4%) e i servizi di 
comunicazione (-0,2%). Leggero ri-
tocco all’insù, al contraio, per l’Infor-
mation technology (+0,2%) e le Utili-
ty (+0,8%). Fin qua alcune suggestio-
ni in merito al futuro. Quale, però, il 
consuntivo sul giro di valzer trime-
strale che va concludendosi (seppure 

‘ In Europa, la redditività
stimata sui dati
del primo trimestre
è in rialzo dello 0,4%
rispetto ad un anno fa

vistati ritiene che i dazi possano ostaco-
lare investimenti e consumi, influenzan-
do negativamente la fiducia di famiglie e 
imprese, aggravando i rischi di rallenta-
mento della crescita economica globale

DAZI, SONDAGGIO ASSIOM-RADIO-
COR:  OPERATORI IN ALLERTA
L’impatto sulla crescita globale delle 
politiche commerciali di Trump e le 
conseguenti risposte dei paesi coinvolti, 

tiene in allerta gli operatori dei mercati 
finanziari. Secondo il sondaggio di 
Assiom Forex, condotto ad aprile fra i 
suoi associati, in collaborazione con Il 
Sole 24 Ore Radiocor, il 52% degli inter-

Quei tecnicismi
che potrebbero
dare una spinta
a Wall Street

Morya Longo

Sebbene a guardare gli accordi  
commerciali con la Gran Bretagna 
(dell’8 maggio) e con la Cina (an-
nunciato ieri) si veda bene che il 
fumo è maggiore del vero arrosto, 
Wall Street potrebbe continuare a 
festeggiare. Per un motivo “tecni-
co”, potrebbe presto arrivare un 
sostegno in grado di far salire gli 
indici della Borsa Usa più di quanto 
gli accordi commerciali (ancora da 
definire nel lungo termine) non 
giustificherebbero. A far scattare il 
“sostegno” è il calo della volatilità: 
l’indice che la misura, il cosiddetto 
Vix, è sceso ieri sotto quota  19 (mi-
nimo da fine marzo) dal massimo 
di 52 toccato dopo il “Liberation 
day”. Questo fenomeno potrebbe 
spingere i fondi che bastano le pro-
prie strategie proprio sul controllo 
della volatilità (come i fondi risk 
parity) a tornare in massa a com-
prare le azioni che erano stati co-
stretti a vendere quando la Borsa 
crollava: secondo alcune stime ri-
portate da Bloomberg, questa fa-
miglia di investitori solo per ribi-
lanciare la rischiosità dei portafo-
gli potrebbe essere obbligata a 
comprare azioni per un ammonta-
re compreso tra 15 e 18 miliardi di 
dollari. Andando a sostenere il ral-
ly di Wall Street. E finendo poi per 
attirare anche altri investitori.

Queste sono solo ipotesi, ma 
suffragate da alcuni dati. Calcola 
Bank of America che nelle ultime 4 
settimane (il report è dell’8 mag-
gio) il mercato azionario statuni-
tense abbia subìto deflussi netti di 
capitali per 24,8 miliardi di dollari: 
una fuga di capitali così non si ve-
deva dal maggio del 2023. Solo l’ul-
tima settimana ha registrato 
un’emorragia di 9,3 miliardi. Ep-
pure in questo periodo Wall Street 
è salita: dall’8 aprile all’8 maggio 
(data del report) l’indice S&P 500 
ha guadagnato il 13,6% e nella sola  
settimana precedente al report 
l’1,06%. Dunque chi ha comprato? 
«In parte sono stati i risparmiatori 
statunitensi», osserva Antonio Ce-
sarano, chief global strategist di 
Intermonte. E alcuni dati lo con-
fermano: per esempio il fatto che 
l’indice costruito da Goldman Sa-
chs sulle azioni più gettonate dai 
risparmiatori Usa abbia sovraper-
formato l’S&P 500 di Wall Street. 
Ma a prescindere da chi abbia gui-
dato il gran recupero di Wall Street 
delle scorse settimane, ora è il mo-
mento di guardare avanti: chi po-
trebbe guidare il recupero futuro?

Qui entrano in gioco vari fattori 
tecnici. Il primo è legato ai fondi 
risk parity, come visto: potrebbero 
comprare potenzialmente tra 15 e 
18 miliardi di dollari di azioni. A 
questo si somma un altro elemen-
to: finendo la stagione delle trime-
strali, le aziende Usa inizieranno a 
effettuare i buyback appena an-
nunciati. E si tratta di numeri gi-
ganteschi: solo ad aprile, secondo 
i dati di Birinyi Associates riportati 
da Blooomberg, le aziende Usa 
hanno comunicato che acquiste-
ranno azioni proprie in Borsa per 
233,8 miliardi di dollari (record 
mensile dal 1984). E secondo i cal-
coli di Deutsche Bank, negli ultimi 
tre mesi le aziende Usa hanno an-
nunciato buyback per oltre 500 
miliardi di dollari. I tempi di questi 
acquisti possono essere dilatati, 
ma i numeri sono giganteschi. Co-
sì, se tutto questo dovesse partire 
e Wall Street dovesse accelerare la 
corsa, altri investitori potrebbero 
prima o poi tornare.  E il circolo vi-
zioso delle scorse settimane po-
trebbe diventare virtuoso.
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Dai fondi risk parity
ai buyback delle aziende:
ecco gli aiuti  al rally Usa

Dietro le quinte

8 MAGGIO
Accordo commerciale tra Usa

e Gran Bretagna. Trump lo
definisce «completo e globale».

Prima intesa  dopo
il Liberation day

02/05 07/0529/04 12/05

101,41
102,36

11 MAGGIO
Accordo Cina-Usa: i due Paesi 

sospendono per 90 giorni 
una parte dei loro dazi doganali 

punitivi. In questo periodo i dazi 
Usa alla Cina scendono dal 145% 

al 30%, mentre quelli cinesi 
sugli Usa 125% al 10%

4,449

Il comparto  della difesa 
ora cade  in tutta Europa
sulle speranze di pace 

giungerà 2.688,7 miliardi di dollari, 
con una tendenza in crescita rispet-
to al 2024, quando la spesa militare 
mondiale ha raggiunto il massimo 
storico. Investimenti destinati an-
che verso la digitalizzazione e l’in-
novazione come l’intelligenza arti-
ficiale e la sicurezza informatica.

L’Europa è chiamata al rilancio del 
settore della difesa con un piano da 
800 miliardi di euro con cui iniziare a 
rendersi autonoma dall’ombrello 
americano. Il settore resta frammen-
tato con pochi grandi player e una 
molteplicità di piattaforme spesso in 
concorrenza tra loro. La tendenza sa-
rà quindi quella di allearsi per fare 
massa critica e avviare progetti su 
ampia scala come stanno discutendo 
nel settore dei satelliti Airbus, Leo-
nardo e Thales. In questa direzione si 
colloca l’annunciato memorandum 
of understanding tra la tedesca 
Rheinmetall e gli americani della 
Lockheed Martin per la creazione di 

una joint venture missilistica euro-
pea, fino alla recente offerta di Leo-
nardo e Rheinmetall per rilevare la di-
visione defence di Iveco, specializzata 
in veicoli militari. Nella corsa si è inse-
rita anche la spagnola Indra Sistemas, 
controllata per il 25% dallo Stato, spe-
cializzata  nei sensori, radar e altri si-
stemi elettronici per aerei, imbarca-
zioni e veicoli armati. Il nuovo chair-
man Angel Escribano arrivato a gen-
naio ha spiegato che «accessori come 
le telecomunicazioni, i radar, la crit-
tografia, tutto questo rappresenta 
una parte importante del valore del 
veicolo e a noi mancava l’altra parte. 
E adesso vogliamo entrambe».

L’entrata di Indra nella competi-
zione europea arriva mentre la Spa-
gna cerca di raggiungere gli obiettivi 
di investimento nella NATO: il pri-
mo ministro Pedro Sanchez ha pro-
messo che quest’anno il Paese inve-
stirà 23 miliardi di euro nella difesa 
e raggiungerà l’obiettivo della NA-
TO del 2% del PIL.  
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‘ Le prese di beneficio: 
da gennaio l’indice 
Stoxx  Europe 
Aerospace & Defence 
è salito del 34% 

Analisti prudenti: taglio alle stime 
sui profitti del secondo trimestre

Vittorio Carlini

È sempre più descalation (o presunta 
tale) con il conseguente schiarirsi del 
cielo sopra le Borse. Ciònonostante, 
il mercato, nel suo profondo, resta ti-
moroso. La prova? Il taglio  del 2,4%  
delle stime degli analisti - raccolte da 
FactSet - in merito alla espansione 
degli utili per azione dell’S&P 500 nel 
secondo trimestre del 2025.  Vero! Ac-
cade sempre che gli esperti restrin-
gano le previsioni nel primo mese di 
un quarter. Inoltre, la frenata non si-
gnifica che gli earnings (Eps) cadano. 
Tutt’altro! L’Eps del paniere - sempre 
nel secondo trimestre - è stimato in 
rialzo del 5,7%. Di più: a fronte delle 
recenti evoluzioni il mood degli 
esperti potrebbe migliorare. Ciò det-
to, però, la dinamica è importante. Il 
ridimensionamento della crescita è 
maggiore  alla contrazione media de-
gli ultimi 10 (1,6%) e 20 anni  (1,9%). 
Non solo. Gli operatori hanno ridotto 
le stesse prospettive sul 2025. Tra ini-
zio gennaio e fine aprile scorsi, le sti-
me in merito agli earnings delle 500 
maggiori capitalizzazioni sono scese 
del 3,1%.Insomma: l’ottimismo - al-
meno sull’Eps e ad oggi - non pri-
meggia in quel di Wall Street. 

Tra i vari settori, quello che vanta 
il primato della maggiore revisione al 
ribasso è l’Energy. Questa compren-
de le aziende dell’Oil & Gas che - ine-
vitabilmente -risentono del calo delle 

manchino ancora alcuni importanti 
danzatori come Nvidia)? Ad oggi il 
tasso di crescita degli utili “blended” 
(cioè i dati delle società che hanno già 
pubblicato i risultati uniti alle stime 
di quelle che devono ancora farlo) per 
il primo trimestre è del 13,4%. Se que-
st’ultimo dato dovesse essere confer-
mato come definitivo, saremmo di 
fronte al secondo trimestre consecu-
tivo di crescita a doppia cifra degli 
utili per l’indice. Non solo: tra le 
aziende dell’S&P 500 il 78% ha ripor-
tato l’Eps superiore alle stime, una 
percentuale più alta della media 
quinquennale (77%) e di quella de-
cennale (75%). Ciò considerato: qua-
le, invece, la percentuale con cui le 
aziende - che battono le stime- risul-
tano sopra il consensus? La media si 
assestata all’8,5%. Il dato è inferiore 
alla media quinquennale dell’8,8%, 
ma superiore a quella decennale 
(+6,9%). In altre parole: la cosiddetta 
“surprise”   - nonostante il primo tri-
mestre del S&P 500 sia contraddi-
stinto da dati forti - non risulta al di 
fuori della norma. 

Già, fuori della norma. Dall’altra 
sponda dell’Atlantico la musica delle 
trimestrali ha appena ininziato a 
suonare. Si tratta di un primo quarter 
dove le società dello Stoxx europe 
600 sono attese a quale performan-
ce? Secondo Lseg/Ibex la  crescita sti-
mata degli utili, nel primo trimestre 
del 2025, è dello 0,4%. L’indice preve-
de utili ponderati per la capitalizza-
zione azionaria pari a 124,8 miliardi 
di euro, rispetto a 124,3 miliardi di 
euro nello stesso periodo del 2024. 
Detto diversamente: qui l’espansione 
è molto più limitata di quanto si è vi-
sto in America. Forse la fine dell’ec-
cezionalismo statunitense è stata di-
chiarata troppo presto. 
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FactSet: gli esperti hanno
ridotto del 2,4% il rialzo
degli utili previsti negli Usa

Wall Street
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Mara Monti

I venti di pace che stanno soffiando 
da più parti nella speranza che por-
tino a un risultato, con le prospettive
sempre più concrete di una tregua in 
Ucraina e un possibile vertice di gio-
vedì tra Putin e Zelenski, mentre al-
l’orizzonte si profila un accordo sui
dazi doganali tra l’amministrazione
Trump e la Cina dopo gli incontri di 
Ginevra nel fine settimana, stanno
avendo come conseguenza una bat-
tuta d’arresto nella corsa in Borsa 
dei titoli della difesa: Leonar-
do(-4,31%)  la tedesca Rheinmetall 
(-5,98%), giù anche Bae System
(-1,33%), Saab (-3,59%) e Dassaut
Aviation (-4,70%).

Prese di profitto dopo un anno
all’insegna della crescita: da genna-
io l’indice Stoxx  Europe Aerospace
& Defence è salito del 34% e del 173% 
dall’avvio della guerra in Ucraina il  
24 febbraio 2022. Meno brillanti i ti-
toli  americani con l’indice S&P 500
Aerospace & Defence in rialzo del 12
per cento da gennaio. Una seduta 
interlocutoria, quella di ieri, secon-
do gli analisti le cui prospettive per 
il settore restano immutate, trainate 
dalle crescenti tensioni geopoliti-
che, dall’aumento dei bilanci milita-
ri e da un cambiamento nella politi-
ca europea. «Continuiamo a credere
che la situazione della difesa a livello 
globale sia cambiata - spiegano gli
analisti di Bank of America nel loro 
ultimo report su A&D - con le tensio-
ni tra Pakistan e India e il vertice Ci-
na-Russia, ci stiamo avviando verso 
un decennio di ricostruzione del po-
tere decisionale a livello globale. Il 
prossimo grande evento sarà il ver-
tice NATO di giugno» dove si discu-
terà, tra l’altro, la percentuale del Pil
da destinare alla difesa per i Paesi
che aderiscono all’alleanza. Com-
plessivamente quest’anno si preve-
de che la spesa militare globale rag-

Da Leonardo a Rheinmetall,  
da  Dassaut Aviation a  Saab
cali in Borsa superiori al 5%

Vendite

quotazioni del petrolio. Nel primo
trimestre del 2025, il prezzo del barile
è risultato in media inferiore del 7%
rispetto allo stesso periodo del 2024.
In tal senso, da una parte, non stupi-
sce come il comparto sia quello che
ha avuto la peggiore performence nel
primo trimestre; e, dall’altra, che il
consensus - tra il 31 marzo e il 30
aprile 2025 - abbia fatto scendere del
14,8% le previsioni. Al secondo posto
-ma molto distanziato - tra le più alte
revisioni all’ingiù nelle previsioni si
trova l’industria. Qui la contrazione
è del 4,7%. Poco distante, poi, c’è il
fronte dei consumi discrezionali
(-4%). A ben vedere, questi due ultimi
esempi sono la conseguenza delle 
non rosee prospettive dell’economia 
(soprattutto quella statunitense) in
scia alla guerra dei dazi. Dopo il pri-
mo trimestre caratterizzato dal Pil a 
stelle e strisce in frenata, la congiun-
tura è stimata evolversi in maniera 
debole. Di conseguenza l’industria e
i consumi discrezionali, tipicamente
ciclici, ne subiscono le conseguenze.
Così come hanno subito la contrazio-
ne - rispetto a quanto precedente-
mente indicato - delle previsioni sul-
l’Eps diversi altri comparti: dalla sa-
lute (-2,8%) ai finanziari (-2,6%) fino
all’immobiliare (-0,4%) e i servizi di
comunicazione (-0,2%). Leggero ri-
tocco all’insù, al contraio, per l’Infor-
mation technology (+0,2%) e le Utili-
ty (+0,8%). Fin qua alcune suggestio-
ni in merito al futuro. Quale, però, il
consuntivo sul giro di valzer trime-
strale che va concludendosi (seppure

‘ In Europa, la redditività
stimata sui dati
del primo trimestre
è in rialzo dello 0,4%
rispetto ad un anno fa

vistati ritiene che i dazi possano ostaco-
lare investimenti e consumi, influenzan-
do negativamente la fiducia di famiglie e 
imprese, aggravando i rischi di rallenta-
mento della crescita economica globale

DAZI, SONDAGGIO ASSIOM-RADIO-
COR:  OPERATORI IN ALLERTA
L’impatto sulla crescita globale delle 
politiche commerciali di Trump e le
conseguenti risposte dei paesi coinvolti,

tiene in allerta gli operatori dei mercati 
finanziari. Secondo il sondaggio di 
Assiom Forex, condotto ad aprile fra i 
suoi associati, in collaborazione con Il 
Sole 24 Ore Radiocor, il 52% degli inter-

Quei tecnicismi
che potrebbero
dare una spinta
a Wall Street

Morya Longo

Sebbene a guardare gli accordi  
commerciali con la Gran Bretagna 
(dell’8 maggio) e con la Cina (an-
nunciato ieri) si veda bene che il
fumo è maggiore del vero arrosto,
Wall Street potrebbe continuare a 
festeggiare. Per un motivo “tecni-
co”, potrebbe presto arrivare un 
sostegno in grado di far salire gli
indici della Borsa Usa più di quanto 
gli accordi commerciali (ancora da 
definire nel lungo termine) non
giustificherebbero. A far scattare il 
“sostegno” è il calo della volatilità:
l’indice che la misura, il cosiddetto
Vix, è sceso ieri sotto quota  19 (mi-
nimo da fine marzo) dal massimo
di 52 toccato dopo il “Liberation
day”. Questo fenomeno potrebbe 
spingere i fondi che bastano le pro-
prie strategie proprio sul controllo 
della volatilità (come i fondi risk 
parity) a tornare in massa a com-
prare le azioni che erano stati co-
stretti a vendere quando la Borsa 
crollava: secondo alcune stime ri-
portate da Bloomberg, questa fa-
miglia di investitori solo per ribi-
lanciare la rischiosità dei portafo-
gli potrebbe essere obbligata a 
comprare azioni per un ammonta-
re compreso tra 15 e 18 miliardi di
dollari. Andando a sostenere il ral-
ly di Wall Street. E finendo poi per 
attirare anche altri investitori.

Queste sono solo ipotesi, ma 
suffragate da alcuni dati. Calcola 
Bank of America che nelle ultime 4
settimane (il report è dell’8 mag-
gio) il mercato azionario statuni-
tense abbia subìto deflussi netti di 
capitali per 24,8 miliardi di dollari: 
una fuga di capitali così non si ve-
deva dal maggio del 2023. Solo l’ul-
tima settimana ha registrato
un’emorragia di 9,3 miliardi. Ep-
pure in questo periodo Wall Street 
è salita: dall’8 aprile all’8 maggio 
(data del report) l’indice S&P 500 
ha guadagnato il 13,6% e nella sola  
settimana precedente al report
l’1,06%. Dunque chi ha comprato? 
«In parte sono stati i risparmiatori
statunitensi», osserva Antonio Ce-
sarano, chief global strategist di
Intermonte. E alcuni dati lo con-
fermano: per esempio il fatto che 
l’indice costruito da Goldman Sa-
chs sulle azioni più gettonate dai
risparmiatori Usa abbia sovraper-
formato l’S&P 500 di Wall Street.
Ma a prescindere da chi abbia gui-
dato il gran recupero di Wall Street 
delle scorse settimane, ora è il mo-
mento di guardare avanti: chi po-
trebbe guidare il recupero futuro?

Qui entrano in gioco vari fattori
tecnici. Il primo è legato ai fondi 
risk parity, come visto: potrebbero
comprare potenzialmente tra 15 e 
18 miliardi di dollari di azioni. A 
questo si somma un altro elemen-
to: finendo la stagione delle trime-
strali, le aziende Usa inizieranno a 
effettuare i buyback appena an-
nunciati. E si tratta di numeri gi-
ganteschi: solo ad aprile, secondo
i dati di Birinyi Associates riportati
da Blooomberg, le aziende Usa 
hanno comunicato che acquiste-
ranno azioni proprie in Borsa per 
233,8 miliardi di dollari (record
mensile dal 1984). E secondo i cal-
coli di Deutsche Bank, negli ultimi
tre mesi le aziende Usa hanno an-
nunciato buyback per oltre 500 
miliardi di dollari. I tempi di questi
acquisti possono essere dilatati,
ma i numeri sono giganteschi. Co-
sì, se tutto questo dovesse partire
e Wall Street dovesse accelerare la 
corsa, altri investitori potrebbero
prima o poi tornare.  E il circolo vi-
zioso delle scorse settimane po-
trebbe diventare virtuoso.
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Dai fondi risk parity
ai buyback delle aziende:
ecco gli aiuti  al rally Usa

Dietro le quinte

8 MAGGIO
Accordo commerciale tra Usa

e Gran Bretagna. Trump lo
definisce «completo e globale».

Prima intesa  dopo
il Liberation day

02/05 07/0529/04 12/05

101,41
102,36

11 MAGGIO
Accordo Cina-Usa: i due Paesi

sospendono per 90 giorni 
una parte dei loro dazi doganali

punitivi. In questo periodo i dazi
UUsa alla Cina scendono dal 145%

al 30%, mentre quelli cinesi
sugli Usa 125% al 10%

4,449

Il comparto  della difesa 
ora cade  in tutta Europa
sulle speranze di pace 

giungerà 2.688,7 miliardi di dollari,
con una tendenza in crescita rispet-
to al 2024, quando la spesa militare
mondiale ha raggiunto il massimo
storico. Investimenti destinati an-
che verso la digitalizzazione e l’in-
novazione come l’intelligenza arti-
ficiale e la sicurezza informatica.

L’Europa è chiamata al rilancio del 
settore della difesa con un piano da 
800 miliardi di euro con cui iniziare a 
rendersi autonoma dall’ombrello
americano. Il settore resta frammen-
tato con pochi grandi player e una 
molteplicità di piattaforme spesso in 
concorrenza tra loro. La tendenza sa-
rà quindi quella di allearsi per fare
massa critica e avviare progetti su 
ampia scala come stanno discutendo
nel settore dei satelliti Airbus, Leo-
nardo e Thales. In questa direzione si 
colloca l’annunciatomemorandum 
of understanding tra la tedesca 
Rheinmetall e gli americani della 
Lockheed Martin per la creazione di 

una joint venture missilistica euro-
pea, fino alla recente offerta di Leo-
nardo e Rheinmetall per rilevare la di-
visione defence di Iveco, specializzata 
in veicoli militari. Nella corsa si è inse-
rita anche la spagnola Indra Sistemas,
controllata per il 25% dallo Stato, spe-
cializzata  nei sensori, radar e altri si-
stemi elettronici per aerei, imbarca-
zioni e veicoli armati. Il nuovo chair-
man Angel Escribano arrivato a gen-
naio ha spiegato che «accessori come
le telecomunicazioni, i radar, la crit-
tografia, tutto questo rappresenta 
una parte importante del valore del 
veicolo e a noi mancava l’altra parte.
E adesso vogliamo entrambe».

L’entrata di Indra nella competi-
zione europea arriva mentre la Spa-
gna cerca di raggiungere gli obiettivi
di investimento nella NATO: il pri-
mo ministro Pedro Sanchez ha pro-
messo che quest’anno il Paese inve-
stirà 23 miliardi di euro nella difesa 
e raggiungerà l’obiettivo della NA-
TO del 2% del PIL. 
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‘ Le prese di beneficio: 
da gennaio l’indice 
Stoxx  Europe 
Aerospace & Defence 
è salito del 34% 

Analisti prudenti: taglio alle stime
sui profitti del secondo trimestre

Vittorio Carlini

È sempre più descalation (o presunta 
tale) con il conseguente schiarirsi del
cielo sopra le Borse. Ciònonostante,
il mercato, nel suo profondo, resta ti-
moroso. La prova? Il taglio  del 2,4%
delle stime degli analisti - raccolte da 
FactSet - in merito alla espansione
degli utili per azione dell’S&P 500 nel
secondo trimestre del 2025.  Vero! Ac-
cade sempre che gli esperti restrin-
gano le previsioni nel primo mese di
un quarter. Inoltre, la frenata non si-
gnifica che gli earnings (Eps) cadano.
Tutt’altro! L’Eps del paniere - sempre
nel secondo trimestre - è stimato in
rialzo del 5,7%. Di più: a fronte delle 
recenti evoluzioni il mood degli
esperti potrebbe migliorare. Ciò det-
to, però, la dinamica è importante. Il
ridimensionamento della crescita è
maggiore  alla contrazione media de-
gli ultimi 10 (1,6%) e 20 anni  (1,9%).
Non solo. Gli operatori hanno ridotto 
le stesse prospettive sul 2025. Tra ini-
zio gennaio e fine aprile scorsi, le sti-
me in merito agli earnings delle 500
maggiori capitalizzazioni sono scese 
del 3,1%.Insomma: l’ottimismo - al-
meno sull’Eps e ad oggi - non pri-
meggia in quel di Wall Street.

Tra i vari settori, quello che vanta 
il primato della maggiore revisione al
ribasso è l’Energy. Questa compren-
de le aziende dell’Oil & Gas che - ine-
vitabilmente -risentono del calo delle

manchino ancora alcuni importanti 
danzatori come Nvidia)? Ad oggi il 
tasso di crescita degli utili “blended” 
(cioè i dati delle società che hanno già 
pubblicato i risultati uniti alle stime 
di quelle che devono ancora farlo) per 
il primo trimestre è del 13,4%. Se que-
st’ultimo dato dovesse essere confer-
mato come definitivo, saremmo di 
fronte al secondo trimestre consecu-
tivo di crescita a doppia cifra degli 
utili per l’indice. Non solo: tra le 
aziende dell’S&P 500 il 78% ha ripor-
tato l’Eps superiore alle stime, una 
percentuale più alta della media 
quinquennale (77%) e di quella de-
cennale (75%). Ciò considerato: qua-
le, invece, la percentuale con cui le 
aziende - che battono le stime- risul-
tano sopra il consensus? La media si 
assestata all’8,5%. Il dato è inferiore 
alla media quinquennale dell’8,8%, 
ma superiore a quella decennale 
(+6,9%). In altre parole: la cosiddetta 
“surprise”   - nonostante il primo tri-
mestre del S&P 500 sia contraddi-
stinto da dati forti - non risulta al di
fuori della norma. 

Già, fuori della norma. Dall’altra 
sponda dell’Atlantico la musica delle 
trimestrali ha appena ininziato a 
suonare. Si tratta di un primo quarter 
dove le società dello Stoxx europe 
600 sono attese a quale performan-
ce? Secondo Lseg/Ibex la  crescita sti-
mata degli utili, nel primo trimestre 
del 2025, è dello 0,4%. L’indice preve-
de utili ponderati per la capitalizza-
zione azionaria pari a 124,8 miliardi 
di euro, rispetto a 124,3 miliardi di 
euro nello stesso periodo del 2024. 
Detto diversamente: qui l’espansione 
è molto più limitata di quanto si è vi-
sto in America. Forse la fine dell’ec-
cezionalismo statunitense è stata di-
chiarata troppo presto. 
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FactSet: gli esperti hanno
ridotto del 2,4% il rialzo
degli utili previsti negli Usa

Wall Street
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‘ Bisogna ridurre 
la burocrazia e il divario 
di genere, migliorare la 
formazione, e facilitare 
l’accesso al credito

Istruzione su misura

AD ACEA IL  BANDO PER IL RIENTRO 
DELLE MADRI LAVORATRICI
ACEA si è aggiudicata il bando pub-
blico #Riparto: percorsi di welfare 
aziendale per le lavoratrici madri 

43,9
Miliardi di euro
Nel solo 2023 la difficoltà 
di reperire le competenze 
necessarie ha causato alle 
imprese una perdita di valore 
aggiunto pari a 43,9 miliardi 
di euro, una cifra 
corrispondente al 2,5% del Pil 

I numeri

4,6
Milioni di lavoratori
Siamo di fronte a rivoluzioni 
che stanno trasformando il 
mondo del lavoro. Nei prossimi 
cinque anni si stima un 
fabbisogno di competenze 
green e digitali destinato a 
toccare 4,6 milioni di lavoratori

73%
La richiesta di skill Ia
Tra il 2023 e il 2024 in Italia si 
sono registrati circa 184mila 
annunci per figure Ict (non solo 
in aziende tech). Sviluppatori 
web, ingegneri software, Data 
Scientist ed esperti in 
cybersecurity sono oggi 
tra i profili più ricercati

232
Le Academy oggi
Dalle 25 Academy censite nel 
2010 si è passati alle 232 nel 
2024 (di cui 79 solo in Emilia 
Romagna). Il 94,4% di queste 
strutture è oggi in fase 
avanzata o matura, e il 78% si 
concentra sulla formazione 
manageriale ed esecutiva

In difficoltà soprattutto
 il manifatturiero
 Pesa il divario di genere

Rapporto GEM Italia 

Nicoletta Picchio

L’Italia si posiziona al 34° posto, su 
51, nel ranking mondiale per la pro-
pensione imprenditoriale. La ten-
denza ad avviare nuove imprese ha 
avuto un significativo calo negli ulti-
mi dieci anni. Il manifatturiero in 
particolare ha registrato una contra-
zione ancora più marcata: nell’ulti-
mo biennio il numero di nuove im-
prese si è attestato tra il 75 e l’80% ri-
spetto al 2010. Nelle imprese mani-
fatturiere emerge un dato ancora più 
preoccupante: il livello del 2024 è po-
co superiore al 60% rispetto al 2010, 
mettendo in evidenza una forte diffi-
coltà nel rinnovamento.

È quanto emerge dal Rapporto 
GEM Italia 2024-2025, presentato ie-
ri a Roma da Universitas Mercato-
rum, l’università delle Camere di 
Commercio italiane del Gruppo Mul-

tiversity. Negli anni il GEM (Global 
Entrepreneurship Monitor) è diven-
tato il principale strumento di studio 
dell’attività imprenditoriale a livello 
mondiale. L’indagine, relativa al 
2024, ha interessato 51 paesi con in-
terviste dirette ad oltre 100mila per-
sone (in Italia ne ha coinvolte 2000 
nel 2024). Oltre a stilare la classifica, 
analizza i punti di forza e di debolez-
za dei paesi, indicando anche una se-
rie di policy per promuovere l’attivi-
tà imprenditoriale.

«Questo è un tema centrale per 
l’Università, che ha scelto di impe-
gnarsi a fondo nella ricerca. Il Rap-
porto permette di approfondire i fat-
tori che favoriscono o che ostacolano 
la nascita di nuove imprese in Italia. 
Abbiamo sostenuto integralmente 
l’indagine nazionale, consapevoli 
dell’importanza di una analisi appro-
fondita per promuovere l’innovazio-
ne e la crescita del tessuto imprendi-
toriale italiano», ha commentato 
Giovanni Cannata, Rettore dell’Uni-
versitas Mercatorum.

Secondo il Rapporto GEM in Italia 
occorrono politiche più incisive per 
sostenere chi vuole fare impresa. Bi-
sogna ridurre la burocrazia e il divario 
di genere, migliorare la formazione, 
e facilitare l’accesso al credito. Inoltre 

investire nella cultura imprenditoriale 
e nei giusti strumenti di supporto può 
stimolare un rilancio economico più 
sostenibile e inclusivo.

Dai dati emerge che dopo il Covid 
c’è stata una ripresa dell’attività im-
prenditoriale a livello complessivo. 
Il TEA (Total Early Stage Entrepre-
neurial Activity) principale indica-
tore dell’attività imprenditoriale, 
ha registrato un aumento significa-
tivo passando dal 2% del 2020 al 
9,6% del 2024. È rilevante il ruolo 
dell’istruzione: i laureati mostrano 
una maggiore propensione all’atti-
vità imprenditoriale, con un TEA 
superiore al 15%, mentre il TEA dei 
non laureati si attesta sotto il 10 per 
cento. Ciò suggerisce che la scarsa 
percentuale di giovani laureati nel 
paese sia uno dei fattori che ostaco-
la l’imprenditorialità. 

Anche il genere è un dato significa-
tivo: le donne avviano imprese molto 
meno degli uomini, con un divario 
che raggiunge il 50%, dato superiore 

Claudio Tucci

Si chiamano Corporate Academy, e 
sono oggi strumenti indispensabili 
per trattenere i talenti, aggiornare le 
competenze e affrontare le trasfor-
mazioni tecnologiche, attraverso una 
formazione su misura per allineare la 
crescita delle skills agli obiettivi stra-
tegici dell’impresa.

In Italia il fenomeno è in piena 
espansione: dalle 25 Academy censi-
te nel 2010 si è passati alle 232 nel 
2024 (di cui 79 solo in Emilia Roma-
gna). Il 94,4% di queste strutture è 
oggi in fase avanzata o matura, e il 
78% si concentra sulla formazione 
manageriale ed esecutiva. Oltre ai 
corsi obbligatori, si fanno largo temi 
strategici come il forecasting, la ge-
stione del cambiamento e la costru-
zione di una cultura aziendale.

Metà delle Corporate Academy 
dispone di un’infrastruttura fisica 
dedicata e l’80% ha visto crescere i fi-
nanziamenti nel 2024 rispetto al-
l’anno precedente. Tuttavia, riman-
gono delle criticità: solo una mino-
ranza possiede laboratori di ricerca 
propri e solo nel 20% dei casi le Aca-
demy partecipano attivamente al re-
clutamento del personale. Le attività 
formative restano rivolte soprattut-
to al personale interno - in primis 
operai, middle manager e neoassun-
ti - ma cresce l’apertura verso 
l’esterno, con iniziative rivolte a stu-
denti, fornitori e stakeholder.

La fotografia scattata dal Rappor-
to Assoknowledge 2025, presentato 
ieri al Mimit, dalla presidentessa 
Laura Deitinger,  affiancata dal presi-
dente di Confindustria Servizi Inno-
vativi e Tecnologici, Carlo Berardelli, 
mostra come le Academy siano viste 
dalle imprese come strumenti chia-
ve, con finalità identitarie e attrattive 
verso nuovi talenti, oltre alla conser-
vazione delle competenze distintive. 
La pensano così colossi del calibro di 
Enel, Manpower, Lamborghini, Gri-
dspertise, Six Seconds, tutte realtà in 
prima fila su formazione e innova-
zione. E anche il ministro delle Im-
prese e del Made in italy, Adolfo Urso, 
in un messaggio, ha apprezzato il 
contributo centrale delle aziende sul-

la formazione di qualità.
Del resto, nel cuore delle transizio-

ni digitale e green, le sfide che l’Italia 
ha di fronte sono epocali, come hanno 
ricordato, con sfumature diverse, 
Alessandro Rinaldi (centro studi Ta-
gliacarne), Ludovica Busnach (Ani-
tec-Assinform), Guido Stratta (Acca-
demia della Gentilezza) e Giuseppe 
Cappiello (università di Bologna).

Intanto, c’è un allarme mismatch, 
che da un recente focus di Confindu-
stria è emerso che interessa quasi due 
aziende su tre. La difficoltà a trovare 
le competenze necessarie colpisce 
l’81% delle Pmi (siamo oltre la media 
Ue, 74 per cento). A pagare il prezzo 
più alto sono proprio i settori strate-
gici per la crescita sostenibile: oltre il 
50% delle imprese segnala difficoltà 
nel reperire competenze chiave legate 
alla sostenibilità ambientale e alla di-
gitalizzazione. L’impatto economico 

to dal Pniec entro la fine del 2025. 
Pichetto ha affermato che è «d’ac-
cordo sul fermare la produzione 
perché non è economica, ma non 
sullo smantellamento» perché è 
necessario avere un sistema di 
backup in caso di emergenza. 

La rappresentazione, però, così 
è un po’ irrealistica. Le possibilità, 
infatti, sono solo due: o si chiudono 
e quindi si smantellano le centrali 
oppure si continua con lo status 
quo, perché non si possono riallo-
care altrove i dipendenti e fermare 
gli impianti e pensare al tempo 
stesso di riattivare la centrale quan-
do c’è un’emergenza. Se un nuovo 
rinvio dei termini per la chiusura, 
come è avvenuto dal 2022 in poi a 
causa dell’emergenza energetica, 
ora non è più possibile e bisogna 
decidere di percorrere un altro per-
corso che parte dall’assunto (condi-
visibile) che purtroppo quelle cen-
trali inquinano ma serve tenerle a 
portata  di mano se qualcosa nel-
l’approvvigionamento dell’energia 
va storto. Se questo è l’approccio 

serve probabilmente un quadro 
normativo, regolatorio  e autorizza-
tivo per tenere in vita gli impianti in 
un regime diverso. E poiché il tem-
po per farlo sono poco più di 6 mesi 
è probabile che entro l’estate qual-
che passo formale in questa dire-
zione debba essere compiuto. 

Tornando alle rinnovabili, il mi-
nistro ha fatto un appello alle re-
gioni affinché il recepimento delle 
aree idonee non porti a un quadro 
troppo differenziato nel paese. Lo 
stesso invito è arrivato anche da 
Andrea Andreuzzi, senior advisor 
di Confindustria per i temi del-
l’energia, il quale ha ribadito la ne-
cessità di allentare i paletti del de-
creto Agricoltura sugli impianti fo-
tovoltaici in aree agricole vicino al-
le zone industriali, per consentire 
alle imprese di realizzare impianti 
di autoconsumo che abbiamo la 
scala minima per un’adeguata for-
nitura di energia.

 Aspetti in linea con quanto so-
stenuto da Paolo Rocco Viscontini, 
presidente di Italia Solare, il quale 
ha chiesto che sia consentito di 
istallare pannelli sui tetti dei capan-
noni ma anche in aree agricole non 
utilizzate per le coltivazioni. E an-
cora: fare in modo che la aree ido-
nee abbiamo una buona presenza 
della rete elettrica.

 Sempre ieri è emerso che la re-
gione Umbria sta procedendo sulla 
strada della gara per le concessioni 
idroelettriche adottando il modello 
delle società miste pubblico privato 
con l’intento di coinvolgere nella 
gestione le imprese energivore.
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‘ Il ministro: il blackout 
avvenuto in Spagna  in 
Italia oggi non 
potrebbe accadere 
nelle stesse modalità

Rinnovabili, Regioni
ferme in attesa
del Tar del Lazio

Laura Serafini

Le Regioni italiane sono in attesa 
della sentenza del  Tar del Lazio sul-
l’ambito di applicazione di alcune 
norme del decreto Aree Idonee pri-
ma di procedere all’approvazione 
delle leggi regionali per l’individua-
zione delle zone dove possono es-
sere realizzati impianti rinnovabili 
con iter autorizzativi accelerati. La 
decisione del Tar, dopo svariati me-
si di rinvio, dovrebbe arrivare la 
prossima settimana. L’orientamen-
to di molte amministrazioni regio-
nali è emerso ieri, in occasione del 
convegno “Fotovoltaico e aree ido-
nee: facciamo il punto”, organizza-
to ieri alla Camera da Italia Solare e 
dal deputato di FI, Luca Squeri.

 L’iniziativa ha per la prima volta 
messo assieme esponenti di molte 
regioni e fatto emergere i diversi 
orientamenti  sullo sviluppo delle 
rinnovabili: il quadro che emerge 
è estremamente variegato. Aspetto 
comune è che quasi tutte le ammi-
nistrazioni – in progetti o disegni 
i legge  (ad eccezione di Sardegna, 
Friuli Venezia Giulia e Abruzzo, le 
uniche ad aver approvato leggi in 
materia) - si sono tenute larghe 
sulla possibilità di istallare im-
pianti fotovoltaici in cave, aree di-
smesse e anche zone lungo auto-
strade, strade e ferrovie.

 È  proprio  questo, infatti, l’aspet-
to sul quale il Tar (dopo la sospensi-
va data dal Consiglio di Stato) po-
trebbe accogliere i ricorsi contro il 
passaggio del decreto Aree Idonee 
che consentirebbe alle regioni di in-
trodurre restrizioni ulteriori rispet-
to alla legge del 2021 che definisce 
idonee di default cave, aree dismes-
se etc. L’atteggiamento attendista è 
stato dichiarato ieri dai rappresen-
tanti di Campania, Calabria e Basili-
cata, ma l’approccio trapela anche 
da altri regioni presenti ieri al-
l’evento, come Lazio (che sostiene 
di aver già raggiunto i target previsti 
per il 2026 dal decreto Aree Idonee 
con due anni di anticipo)  e Sicilia. 

Il ministro Gilberto Pichetto 
Fratin è intervenuto al convegno 
parlando di necessità sempre 
maggiore di garantire la sicurezza 
del sistema elettrico, anche alla lu-
ce del blackout avvenuto in Spagna 
che, a suo avviso, in Italia oggi non 
potrebbe accadere nelle stesse mo-
dalità. La sicurezza è una  ragione 
in più per non procedere alla chiu-
sura delle centrali a carbone, pro-
spettiva con la quale il ministro 
non si «trova d’accordo». L’obietti-
vo di chiudere quelle centrali (ad 
eccezione della Sardegna) è indica-

Imprenditorialità, Italia al 34° posto 
ma in ripresa con l’istruzione determinante 

alla media internazionale.
«Malgrado la ripresa degli ultimi 

anni l’Italia mostra un dato allar-
mante: è tra i paesi a più bassa pro-
pensione imprenditoriale e tra quelli 
nei quali è più ampio il gap tra la ten-
denza imprenditoriale della popola-
zione e l’effettiva attivazione di nuo-
ve imprese. Emerge con evidenza il 
ritardo nella formazione imprendi-
toriale. La nostra università nel lu-
glio 2024 ha attivato il Contamina-
tion Lab, un programma di alta for-
mazione imprenditoriale, è prevista 
la seconda edizione nel 2025», ha 
detto Alessandra Micozzi, professo-
ressa di Economia applicata all’Uni-
versitas Mercatorum e coordinatrice 
del Team GEM Italia.

«Le imprese giovanili in Italia sono 
state fortemente penalizzate negli ul-
timi dieci anni. Hanno avuto una con-
trazione, con l’unica eccezione dei 
servizi, specie nei settori innovativi», 
ha detto il segretario generale di 
Unioncamere, Giuseppe Tripoli. 

«Il GEM – ha sottolineato Gaeta-
no Fausto Esposito, direttore del 
Centro Studi Tagliacarne – è uno 
strumento importante per studiare 
il fenomeno dell’imprenditorialità 
e ciò che la determina».
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Balzo delle Academy, imprese 
leader nella  formazione
Rapporto Assoknowledge. Dalle 25 Academy del 2010 si è passati alle 232 nel 2024. Oltre ai corsi 
obbligatori si fanno largo temi strategici come la gestione del cambiamento e la cultura aziendale

è gigantesco: nel solo 2023 il misma-
tch ha causato una perdita di valore 
aggiunto pari a 43,9 miliardi di euro, 
una cifra corrispondente al 2,5% del 
nostro Pil. E si pensi che nei prossimi 
cinque anni si stima un fabbisogno di 
competenze green e digitali destinato 
a toccare 4,6 milioni di lavoratori.

A questo scenario si aggiunga 
l’esplosione della domanda di com-
petenze digitali. Tra il 2023 e il 2024, 
in Italia si sono registrati circa 
184mila annunci per figure Ict, non 
solo in aziende tech, ma anche in set-
tori “tradizionali” come costruzioni, 
energia e manifattura. Sviluppatori 
web, ingegneri software, specialisti 
IT, Data Scientist e profili in ambito 
cybersecurity sono oggi tra i più ricer-
cati. In forte ascesa anche le compe-
tenze legate all’intelligenza artificia-
le: le richieste di profili con skill Ia so-
no aumentate del 73%. Anche qui l’of-
ferta formativa è insufficiente: solo 
l’1,5% dei laureati italiani proviene da 
corsi Ict, contro una media Ue del 
4,5%. Gli Its Academy, pur in crescita, 
non coprono ancora la domanda.

La strada, quindi, è obbligata: 
«Serve una strategia nazionale inte-
grata, politiche pubbliche adeguate e 
l’apertura alla formazione di filiera, 
soprattutto per supportare le Pmi», 
ha sintetizzato Deitinger.

«Le Academy aziendali in Italia 
stanno crescendo per numero e aper-
tura: da strumenti interni alle impre-
se si stanno trasformando in comuni-
tà educanti - ha aggiunto Riccardo Di 
Stefano, delegato per l’Education e 
l’Open Innovation di Confindustria -. 
Sono la prova concreta che le imprese 
agiscono per colmare il mismatch, 
un’emergenza che oggi penalizza il 
nostro sistema produttivo. In questo 
contesto dobbiamo attivare due acce-
leratori fondamentali: una collabora-
zione strutturata tra Academy azien-
dali e Its, per valorizzare il potenziale 
delle Pmi, e l’apertura delle Academy 
ai docenti, così che possano conosce-
re da vicino il mondo produttivo e tra-
smetterlo ai giovani. Solo così possia-
mo costruire un ecosistema formati-
vo più efficace, all’altezza delle sfide 
tecnologiche e sociali di oggi».
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Sostenibilità. Regioni in attesa di scrivere le regole sull’individuazione delle zone 
dove possono essere realizzati impianti rinnovabili con iter  accelerati

Pichetto conferma il no
alla chiusura definitiva
delle centrali a carbone

Energia

‘ Di Stefano 
(Confindustria): costruire 
un ecosistema formativo 
all’altezza delle sfide 
tecnologiche e sociali

VIDEO 
ONLINE

Sfida mismatch 
per le Academy 

aziendali
di Vittorio Nuti

lanciato dal Dipartimento per le 
politiche della famiglia. Il Gruppo, con 
il suo progetto di welfare aziendale 
per sostenere il rientro al lavoro delle 
lavoratrici madri, si è classificato al 6° 

posto su 122 aziende. Il progetto 
“Mamma con ACEA”, della durata di 
24 mesi e dal valore   di 625mila euro, 
riceverà un finanziamento pubblico 
di oltre 393mila euro.
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‘ Bisogna ridurre 
la burocrazia e il divario 
di genere, migliorare la 
formazione, e facilitare 
l’accesso al credito

Istruzione su misura

AD ACEA IL  BANDO PER IL RIENTRO 
DELLE MADRI LAVORATRICI
ACEA si è aggiudicata il bando pub-
blico #Riparto: percorsi di welfare 
aziendale per le lavoratrici madri 

43,9
Miliardi di euro
Nel solo 2023 la difficoltà 
di reperire le competenze 
necessarie ha causato alle 
imprese una perdita di valore 
aggiunto pari a 43,9 miliardi
di euro, una cifra 
corrispondente al 2,5% del Pil 

I numeri

4,6
Milioni di lavoratori
Siamo di fronte a rivoluzioni
che stanno trasformando il 
mondo del lavoro. Nei prossimi
cinque anni si stima un 
fabbisogno di competenze 
green e digitali destinato a 
toccare 4,6 milioni di lavoratori

73%
La richiesta di skill Ia
Tra il 2023 e il 2024 in Italia si 
sono registrati circa 184mila 
annunci per figure Ict (non solo
in aziende tech). Sviluppatori 
web, ingegneri software, Data 
Scientist ed esperti in
cybersecurity sono oggi
tra i profili più ricercati

232
Le Academy oggi
Dalle 25 Academy censite nel 
2010 si è passati alle 232 nel 
2024 (di cui 79 solo in Emilia 
Romagna). Il 94,4% di queste 
strutture è oggi in fase 
avanzata o matura, e il 78% si 
concentra sulla formazione 
manageriale ed esecutiva

In difficoltà soprattutto
il manifatturiero
Pesa il divario di genere

Rapporto GEM Italia 

Nicoletta Picchio

L’Italia si posiziona al 34° posto, su 
51, nel ranking mondiale per la pro-
pensione imprenditoriale. La ten-
denza ad avviare nuove imprese ha 
avuto un significativo calo negli ulti-
mi dieci anni. Il manifatturiero in
particolare ha registrato una contra-
zione ancora più marcata: nell’ulti-
mo biennio il numero di nuove im-
prese si è attestato tra il 75 e l’80% ri-
spetto al 2010. Nelle imprese mani-
fatturiere emerge un dato ancora più 
preoccupante: il livello del 2024 è po-
co superiore al 60% rispetto al 2010,
mettendo in evidenza una forte diffi-
coltà nel rinnovamento.

È quanto emerge dal Rapporto 
GEM Italia 2024-2025, presentato ie-
ri a Roma da Universitas Mercato-
rum, l’università delle Camere di 
Commercio italiane del Gruppo Mul-

tiversity. Negli anni il GEM (Global 
Entrepreneurship Monitor) è diven-
tato il principale strumento di studio 
dell’attività imprenditoriale a livello 
mondiale. L’indagine, relativa al 
2024, ha interessato 51 paesi con in-
terviste dirette ad oltre 100mila per-
sone (in Italia ne ha coinvolte 2000 
nel 2024). Oltre a stilare la classifica, 
analizza i punti di forza e di debolez-
za dei paesi, indicando anche una se-
rie di policy per promuovere l’attivi-
tà imprenditoriale.

«Questo è un tema centrale per
l’Università, che ha scelto di impe-
gnarsi a fondo nella ricerca. Il Rap-
porto permette di approfondire i fat-
tori che favoriscono o che ostacolano 
la nascita di nuove imprese in Italia. 
Abbiamo sostenuto integralmente 
l’indagine nazionale, consapevoli 
dell’importanza di una analisi appro-
fondita per promuovere l’innovazio-
ne e la crescita del tessuto imprendi-
toriale italiano», ha commentato 
Giovanni Cannata, Rettore dell’Uni-
versitas Mercatorum.

Secondo il Rapporto GEM in Italia 
occorrono politiche più incisive per 
sostenere chi vuole fare impresa. Bi-
sogna ridurre la burocrazia e il divario 
di genere, migliorare la formazione,
e facilitare l’accesso al credito. Inoltre

investire nella cultura imprenditoriale 
e nei giusti strumenti di supporto può
stimolare un rilancio economico più
sostenibile e inclusivo.

Dai dati emerge che dopo il Covid
c’è stata una ripresa dell’attività im-
prenditoriale a livello complessivo. 
Il TEA (Total Early Stage Entrepre-
neurial Activity) principale indica-
tore dell’attività imprenditoriale,
ha registrato un aumento significa-
tivo passando dal 2% del 2020 al
9,6% del 2024. È rilevante il ruolo
dell’istruzione: i laureati mostrano
una maggiore propensione all’atti-
vità imprenditoriale, con un TEA 
superiore al 15%, mentre il TEA dei 
non laureati si attesta sotto il 10 per 
cento. Ciò suggerisce che la scarsa 
percentuale di giovani laureati nel 
paese sia uno dei fattori che ostaco-
la l’imprenditorialità. 

Anche il genere è un dato significa-
tivo: le donne avviano imprese molto 
meno degli uomini, con un divario
che raggiunge il 50%, dato superiore

Claudio Tucci

Si chiamano Corporate Academy, e 
sono oggi strumenti indispensabili
per trattenere i talenti, aggiornare le 
competenze e affrontare le trasfor-
mazioni tecnologiche, attraverso una 
formazione su misura per allineare la 
crescita delle skills agli obiettivi stra-
tegici dell’impresa.

In Italia il fenomeno è in piena 
espansione: dalle 25 Academy censi-
te nel 2010 si è passati alle 232 nel
2024 (di cui 79 solo in Emilia Roma-
gna). Il 94,4% di queste strutture è
oggi in fase avanzata o matura, e il
78% si concentra sulla formazione
manageriale ed esecutiva. Oltre ai
corsi obbligatori, si fanno largo temi 
strategici come il forecasting, la ge-
stione del cambiamento e la costru-
zione di una cultura aziendale.

Metà delle Corporate Academy 
dispone di un’infrastruttura fisica 
dedicata e l’80% ha visto crescere i fi-
nanziamenti nel 2024 rispetto al-
l’anno precedente. Tuttavia, riman-
gono delle criticità: solo una mino-
ranza possiede laboratori di ricerca
propri e solo nel 20% dei casi le Aca-
demy partecipano attivamente al re-
clutamento del personale. Le attività
formative restano rivolte soprattut-
to al personale interno - in primis 
operai, middle manager e neoassun-
ti - ma cresce l’apertura verso
l’esterno, con iniziative rivolte a stu-
denti, fornitori e stakeholder.

La fotografia scattata dal Rappor-
to Assoknowledge 2025, presentato
ieri al Mimit, dalla presidentessa 
Laura Deitinger,  affiancata dal presi-
dente di Confindustria Servizi Inno-
vativi e Tecnologici, Carlo Berardelli,
mostra come le Academy siano viste 
dalle imprese come strumenti chia-
ve, con finalità identitarie e attrattive 
verso nuovi talenti, oltre alla conser-
vazione delle competenze distintive.
La pensano così colossi del calibro di
Enel, Manpower, Lamborghini, Gri-
dspertise, Six Seconds, tutte realtà in 
prima fila su formazione e innova-
zione. E anche il ministro delle Im-
prese e del Made in italy, Adolfo Urso, 
in un messaggio, ha apprezzato il
contributo centrale delle aziende sul-

la formazione di qualità.
Del resto, nel cuore delle transizio-

ni digitale e green, le sfide che l’Italia 
ha di fronte sono epocali, come hanno 
ricordato, con sfumature diverse, 
Alessandro Rinaldi (centro studi Ta-
gliacarne), Ludovica Busnach (Ani-
tec-Assinform), Guido Stratta (Acca-
demia della Gentilezza) e Giuseppe 
Cappiello (università di Bologna).

Intanto, c’è un allarme mismatch, 
che da un recente focus di Confindu-
stria è emerso che interessa quasi due 
aziende su tre. La difficoltà a trovare 
le competenze necessarie colpisce
l’81% delle Pmi (siamo oltre la media 
Ue, 74 per cento). A pagare il prezzo 
più alto sono proprio i settori strate-
gici per la crescita sostenibile: oltre il 
50% delle imprese segnala difficoltà 
nel reperire competenze chiave legate 
alla sostenibilità ambientale e alla di-
gitalizzazione. L’impatto economico 

to dal Pniec entro la fine del 2025.
Pichetto ha affermato che è «d’ac-
cordo sul fermare la produzione 
perché non è economica, ma non 
sullo smantellamento» perché è
necessario avere un sistema di 
backup in caso di emergenza.

La rappresentazione, però, così 
è un po’ irrealistica. Le possibilità,
infatti, sono solo due: o si chiudono
e quindi si smantellano le centrali
oppure si continua con lo status 
quo, perché non si possono riallo-
care altrove i dipendenti e fermare
gli impianti e pensare al tempo 
stesso di riattivare la centrale quan-
do c’è un’emergenza. Se un nuovo 
rinvio dei termini per la chiusura, 
come è avvenuto dal 2022 in poi a 
causa dell’emergenza energetica,
ora non è più possibile e bisogna 
decidere di percorrere un altro per-
corso che parte dall’assunto (condi-
visibile) che purtroppo quelle cen-
trali inquinano ma serve tenerle a 
portata  di mano se qualcosa nel-
l’approvvigionamento dell’energia 
va storto. Se questo è l’approccio 

serve probabilmente un quadro
normativo, regolatorio  e autorizza-
tivo per tenere in vita gli impianti in 
un regime diverso. E poiché il tem-
po per farlo sono poco più di 6 mesi
è probabile che entro l’estate qual-
che passo formale in questa dire-
zione debba essere compiuto.

Tornando alle rinnovabili, il mi-
nistro ha fatto un appello alle re-
gioni affinché il recepimento delle
aree idonee non porti a un quadro
troppo differenziato nel paese. Lo
stesso invito è arrivato anche da 
Andrea Andreuzzi, senior advisor
di Confindustria per i temi del-
l’energia, il quale ha ribadito la ne-
cessità di allentare i paletti del de-
creto Agricoltura sugli impianti fo-
tovoltaici in aree agricole vicino al-
le zone industriali, per consentire 
alle imprese di realizzare impianti 
di autoconsumo che abbiamo la
scala minima per un’adeguata for-
nitura di energia.

 Aspetti in linea con quanto so-
stenuto da Paolo Rocco Viscontini,
presidente di Italia Solare, il quale
ha chiesto che sia consentito di 
istallare pannelli sui tetti dei capan-
noni ma anche in aree agricole non
utilizzate per le coltivazioni. E an-
cora: fare in modo che la aree ido-
nee abbiamo una buona presenza 
della rete elettrica.

 Sempre ieri è emerso che la re-
gione Umbria sta procedendo sulla 
strada della gara per le concessioni 
idroelettriche adottando il modello 
delle società miste pubblico privato
con l’intento di coinvolgere nella 
gestione le imprese energivore.
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‘ Il ministro: il blackout 
avvenuto in Spagna  in 
Italia oggi non 
potrebbe accadere 
nelle stesse modalità

Rinnovabili, Regioni
ferme in attesa
del Tar del Lazio

Laura Serafini

Le Regioni italiane sono in attesa 
della sentenza del  Tar del Lazio sul-
l’ambito di applicazione di alcune
norme del decreto Aree Idonee pri-
ma di procedere all’approvazione
delle leggi regionali per l’individua-
zione delle zone dove possono es-
sere realizzati impianti rinnovabili 
con iter autorizzativi accelerati. La 
decisione del Tar, dopo svariati me-
si di rinvio, dovrebbe arrivare la 
prossima settimana. L’orientamen-
to di molte amministrazioni regio-
nali è emerso ieri, in occasione del
convegno “Fotovoltaico e aree ido-
nee: facciamo il punto”, organizza-
to ieri alla Camera da Italia Solare e
dal deputato di FI, Luca Squeri.

 L’iniziativa ha per la prima volta 
messo assieme esponenti di molte 
regioni e fatto emergere i diversi
orientamenti  sullo sviluppo delle
rinnovabili: il quadro che emerge
è estremamente variegato. Aspetto
comune è che quasi tutte le ammi-
nistrazioni – in progetti o disegni
i legge  (ad eccezione di Sardegna,
Friuli Venezia Giulia e Abruzzo, le
uniche ad aver approvato leggi in
materia) - si sono tenute larghe
sulla possibilità di istallare im-
pianti fotovoltaici in cave, aree di-
smesse e anche zone lungo auto-
strade, strade e ferrovie.

 È  proprio  questo, infatti, l’aspet-
to sul quale il Tar (dopo la sospensi-
va data dal Consiglio di Stato) po-
trebbe accogliere i ricorsi contro il
passaggio del decreto Aree Idonee
che consentirebbe alle regioni di in-
trodurre restrizioni ulteriori rispet-
to alla legge del 2021 che definisce
idonee di default cave, aree dismes-
se etc. L’atteggiamento attendista è
stato dichiarato ieri dai rappresen-
tanti di Campania, Calabria e Basili-
cata, ma l’approccio trapela anche
da altri regioni presenti ieri al-
l’evento, come Lazio (che sostiene
di aver già raggiunto i target previsti 
per il 2026 dal decreto Aree Idonee
con due anni di anticipo)  e Sicilia.

Il ministro Gilberto Pichetto 
Fratin è intervenuto al convegno
parlando di necessità sempre
maggiore di garantire la sicurezza
del sistema elettrico, anche alla lu-
ce del blackout avvenuto in Spagna
che, a suo avviso, in Italia oggi non
potrebbe accadere nelle stesse mo-
dalità. La sicurezza è una  ragione
in più per non procedere alla chiu-
sura delle centrali a carbone, pro-
spettiva con la quale il ministro
non si «trova d’accordo». L’obietti-
vo di chiudere quelle centrali (ad
eccezione della Sardegna) è indica-

Imprenditorialità, Italia al 34° posto
ma in ripresa con l’istruzione determinante 

alla media internazionale.
«Malgrado la ripresa degli ultimi

anni l’Italia mostra un dato allar-
mante: è tra i paesi a più bassa pro-
pensione imprenditoriale e tra quelli
nei quali è più ampio il gap tra la ten-
denza imprenditoriale della popola-
zione e l’effettiva attivazione di nuo-
ve imprese. Emerge con evidenza il
ritardo nella formazione imprendi-
toriale. La nostra università nel lu-
glio 2024 ha attivato il Contamina-
tion Lab, un programma di alta for-
mazione imprenditoriale, è prevista 
la seconda edizione nel 2025», ha 
detto Alessandra Micozzi, professo-
ressa di Economia applicata all’Uni-
versitas Mercatorum e coordinatrice 
del Team GEM Italia.

«Le imprese giovanili in Italia sono
state fortemente penalizzate negli ul-
timi dieci anni. Hanno avuto una con-
trazione, con l’unica eccezione dei
servizi, specie nei settori innovativi», 
ha detto il segretario generale di 
Unioncamere, Giuseppe Tripoli.

«Il GEM – ha sottolineato Gaeta-
no Fausto Esposito, direttore del
Centro Studi Tagliacarne – è uno 
strumento importante per studiare 
il fenomeno dell’imprenditorialità
e ciò che la determina».
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Balzo delle Academy, imprese
leader nella  formazione
Rapporto Assoknowledge. Dalle 25 Academy del 2010 si è passati alle 232 nel 2024. Oltre ai corsi 
obbligatori si fanno largo temi strategici come la gestione del cambiamento e la cultura aziendale

è gigantesco: nel solo 2023 il misma-
tch ha causato una perdita di valore 
aggiunto pari a 43,9 miliardi di euro, 
una cifra corrispondente al 2,5% del
nostro Pil. E si pensi che nei prossimi 
cinque anni si stima un fabbisogno di
competenze green e digitali destinato 
a toccare 4,6 milioni di lavoratori.

A questo scenario si aggiunga 
l’esplosione della domanda di com-
petenze digitali. Tra il 2023 e il 2024, 
in Italia si sono registrati circa 
184mila annunci per figure Ict, non
solo in aziende tech, ma anche in set-
tori “tradizionali” come costruzioni, 
energia e manifattura. Sviluppatori
web, ingegneri software, specialisti
IT, Data Scientist e profili in ambito 
cybersecurity sono oggi tra i più ricer-
cati. In forte ascesa anche le compe-
tenze legate all’intelligenza artificia-
le: le richieste di profili con skill Ia so-
no aumentate del 73%. Anche qui l’of-
ferta formativa è insufficiente: solo
l’1,5% dei laureati italiani proviene da 
corsi Ict, contro una media Ue del
4,5%. Gli Its Academy, pur in crescita,
non coprono ancora la domanda.

La strada, quindi, è obbligata:
«Serve una strategia nazionale inte-
grata, politiche pubbliche adeguate e
l’apertura alla formazione di filiera,
soprattutto per supportare le Pmi»,
ha sintetizzato Deitinger.

«Le Academy aziendali in Italia 
stanno crescendo per numero e aper-
tura: da strumenti interni alle impre-
se si stanno trasformando in comuni-
tà educanti - ha aggiunto Riccardo Di
Stefano, delegato per l’Education e
l’Open Innovation di Confindustria -. 
Sono la prova concreta che le imprese
agiscono per colmare il mismatch,
un’emergenza che oggi penalizza il 
nostro sistema produttivo. In questo 
contesto dobbiamo attivare due acce-
leratori fondamentali: una collabora-
zione strutturata tra Academy azien-
dali e Its, per valorizzare il potenziale
delle Pmi, e l’apertura delle Academy 
ai docenti, così che possano conosce-
re da vicino il mondo produttivo e tra-
smetterlo ai giovani. Solo così possia-
mo costruire un ecosistema formati-
vo più efficace, all’altezza delle sfide 
tecnologiche e sociali di oggi».
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ADOBESTOCK

Sostenibilità. Regioni in attesa di scrivere le regole sull’individuazione delle zone
dove possono essere realizzati impianti rinnovabili con iter  accelerati

Pichetto conferma il no
alla chiusura definitiva
delle centrali a carbone

Energia

‘ Di Stefano
(Confindustria): costruire 
un ecosistema formativo 
all’altezza delle sfide 
tecnologiche e sociali

VIDEO
ONLINE

Sfida mismatch 
per le Academy

aziendali
di Vittorio Nuti

lanciato dal Dipartimento per le 
politiche della famiglia. Il Gruppo, con 
il suo progetto di welfare aziendale 
per sostenere il rientro al lavoro delle 
lavoratrici madri, si è classificato al 6°

posto su 122 aziende. Il progetto 
“Mamma con ACEA”, della durata di 
24 mesi e dal valore   di 625mila euro, 
riceverà un finanziamento pubblico 
di oltre 393mila euro.

GCUSR9895conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA 9D6C709AC4AE9535
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stenendo che «all’onere di trasmis-
sione all’Enea dei dati relativi ai la-
vori eseguiti, non è espressamente 
ricollegata alcuna decadenza, che 
invece deve tassativamente evin-
cersi quanto meno in via d’interpre-
tazione sistematica della normativa 
primaria e secondaria».

Ora due ordinanze depositate 
nello stesso giorno imboccano la 
stessa strada. Con un dettaglio rile-
vante: nella 12422 si parla, addirit-
tura, di un omesso invio e non di un 
semplice ritardo. Dice la Cassazio-
ne: «La comunicazione all’Enea ha 
una specifica finalità, quella di 
consentire il monitoraggio del ri-
sparmio ottenuto a seguito degli 
interventi di riqualificazione ener-
getica». Non c’è, su questi invii, al-
cuna verifica o controllo: «La co-
municazione - prosegue l’ordinan-
za - è quindi prevista a fini essen-
zialmente statistici, ed appare 
perciò corretto ritenere non abbia 
la natura di un requisito per l’ac-
cesso alla detrazione». 

Giuseppe Latour
 Giovanni Parente

Non più pronunce isolate ma una 
linea giurisprudenziale che pren-
de progressivamente quota. Il 
messaggio che arriva dalla Cassa-
zione, con le ordinanze 12422 e 
12426 depositate il 10 maggio, è 
chiaro: omissioni e ritardi nell’in-
vio della comunicazione Enea che 
è collegata all’ecobonus non devo-
no essere considerati rilevanti per 
la possibile decadenza dallo scon-
to fiscale. L’indirizzo sempre con-
fermato, in questi ultimi anni, dal-
l’agenzia delle Entrate viene, così, 
messo pesantemente in discussio-
ne. Soprattutto perché le pronunce 
che vanno in questa direzione so-
no ormai quattro.

Questa interpretazione è partita 
dalla sentenza della Cassazione n. 
7657/2024: qui si spiegava che la 
normativa non consente di consi-
derare il termine di 90 giorni come 
perentorio, dal momento che la co-
municazione Enea ha finalità «es-
senzialmente statistiche». L’ordi-
nanza 8019/2025 ha confermato e 
rafforzato quell’orientamento. So-

Niente impatto da omissioni
e ritardi sulla decadenza
dall’agevolazione per i lavori

Immobili

Le pronunce 12422 e 12426
consolidano l’orientamento
favorevole ai contribuenti

‘ Per la Suprema corte
la comunicazione
ha fini solo statistici
e non è un requisito
per la detrazione

Fisco e sentenze

NUOVE PARTITE IVA
Nel primo trimestre del 2025 sono 
state aperte 187.300 nuove partite Iva 
(+0,7% sullo stesso periodo 2024). A 
renderlo noto è l’osservatorio del 

187.300 dipartimento delle Finanze. Nei primi 
tre mesi dell’anno sono stati 101.450 
i soggetti che  hanno aderito al regime 
forfettario, pari al 54,2% del totale 
delle nuove aperture.

Ecobonus, sui dati all’Enea
Cassazione in pressing

Quindi, se il contribuente rispetta 
tutti gli altri paletti previsti dalla 
legge, ha diritto all’ecobonus anche 
in assenza della comunicazione. In 
questo caso, infatti, l’agenzia delle 
Entrate aveva richiesto la docu-
mentazione giustificativa degli in-
terventi di riqualificazione energe-
tica. E il contribuente aveva pre-
sentato la documentazione in suo 
possesso in modo completo. Con la 
sola eccezione, ovviamente, della 
comunicazione Enea.

Questa linea interpretativa viene 
sposata anche dall’altra ordinanza, 
la 12426. Che spiega : «Non ignora il 
Collegio la sussistenza di alcuni 
precedenti specifici di segno con-
trario alla soluzione che si ritiene di 
dover adottare, ma reputa di non 
poterne condividere le conclusioni 
per le ragioni che si provvede ad 
esporre». In altre parole, si consoli-
da l’idea che l’indirizzo dato finora 
dalla Cassazione vada modificato in 
modo radicale. 

Per fare questo la Cassazione ri-
prende i concetti già espressi dal-
l’ordinanza 8019/2025 e dice: «La 
comunicazione è quindi prevista a 
fini essenzialmente statistici, ed ap-
pare perciò corretto ritenere non 
abbia la natura di un requisito per 
l’accesso alla detrazione». Quindi, 
non comporta la decadenza dal bo-
nus. In aggiunta, la previsione della 
decadenza «non può essere desun-
ta né dalla specifica norma attuati-
va», né dalla «lettura sistematica 
dell’istituto». Alla luce di questa 
nuova pronuncia, bisognerà a que-
sto punto capire se le Entrate deci-
deranno di modificare la loro pras-
si oppure se confermeranno una li-
nea differente. 
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prelazione del promotore, 
introdotto fin dalla legge 166/2002 
(Merloni quater). 

Tale diritto, a seguito dell’avvio 
di una procedura di infrazione da 
parte della Commissione europea 
(ricorso alla Corte di giustizia UE 
dell’aprile 2004), era stato abrogato 
con il primo correttivo (Dlgs 
113/2007) al codice del 2006. 

Successivamente alla 
dichiarazione di improcedibilità del 
ricorso (Corte di giustizia UE, 
sentenza 21 febbraio 2008, C-
412/04), è stato reintrodotto con il 
terzo correttivo (Dlgs 152/2008) al 
codice del 2006 ed è poi stato 
confermato nei successivi codici. La 
Corte, dunque, non si è mai 
espressa nel merito della questione.

La prelazione costituisce un 
decisivo incentivo per i privati ad 
assumere il ruolo di promotori e a 
investire. D’altra parte, altera la par 
condicio tra i concorrenti nella fase 
di gara e può causare una riduzione 
della concorrenza, poiché i 
competitori del promotore 
potrebbero essere indotti a non 
partecipare alla gara (sebbene sia 
previsto un rimborso per il 
concorrente che subisce l’esercizio 
della prelazione).

La questione della compatibilità 
della prelazione con il diritto 
europeo è stata riproposta dal 
Consiglio di Stato (ordinanza del 25 
novembre 2024 n. 9449, presidente 
De Nictolis, estensore Molinaro, 
relativamente alla disciplina 
contenuta nel codice del 2016) 
innanzi alla Corte di giustizia e si è 
in attesa della decisione.

Occorre ricordare che quando il 
diritto di prelazione fu abolito e 
prima della sua re-introduzione 
(anni 2007-2008) la finanza di 
progetto si fermò completamente. 
Questo accadrebbe nuovamente 
qualora la Corte di giustizia UE si 
pronunciasse contro il diritto di 
prelazione e questo fosse 
nuovamente abolito.

Tuttavia, la riforma operata dal 
correttivo di dicembre sembra 
garantire che l’attribuzione del 
diritto di prelazione avvenga nel 
rispetto della parità di condizioni e 
trasparenza, così individuando un 
giusto equilibrio tra l’esigenza di 
apertura al mercato e la necessità di 
attrarre proposte private. 

La disciplina vigente potrebbe 
essere, inoltre, ulteriormente 
migliorata alleggerendo le attività 
richieste ai privati per la 
presentazione delle proposte e 
semplificando alcuni passaggi 
procedurali. Pertanto, il mercato 
della finanza di progetto, che 
costituisce un’importante 
opportunità di attrarre proposte e 
investimenti privati, potrebbe 
sopravvivere.

A cura di
Mariana Giordano

e Gustavo Visentini
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PROJECT FINANCING, L’INCOGNITA
DELLA BOCCIATURA  UNIONALE
SUL DIRITTO DI PRELAZIONE

Osservatorio Impresa e Diritti

di Gianfrancesco Fidone

La cosiddetta finanza di 
progetto (project financing) 
costituisce una procedura, su 

iniziativa di un privato promotore, 
finalizzata ad aggiudicare un 
contratto di concessione di lavori o 
servizi ovvero di partenariato 
pubblico-privato. Essa si muove tra 
due spinte contrapposte: da un lato, 
la necessità di attrarre privati 
disponibili a presentare proposte e 
ad investire; dall’altro, il rispetto dei 
principi di trasparenza e di par 
condicio, di origine europea, 
al fine dell’aggiudicazione 
del contratto. 

L’apertura alla concorrenza può 
vanificare gli sforzi del promotore 
e, dunque, costituisce un 
disincentivo a presentare
 le proposte.

L’istituto, non contemplato dal 
diritto europeo, è stato introdotto 
dalla legge 415/1998 (Merloni ter); è 
poi traghettato nel primo codice dei 
contratti pubblici che ne prevedeva 
ben quattro distinte ipotesi; nel 
secondo codice, le ipotesi sono state 
ridotte a due (una su iniziativa 
pubblica e l’altra su proposta di un 
privato); un’unica ipotesi, su 
proposta privata (che può essere 
anche sollecitata da un avviso 
pubblico), è approdata all’articollo 
193 del codice vigente, riscritto dal 
correttivo dello scorso dicembre 
(Dlgs 209/2024) nel senso della 
maggiore concorrenzialità e 
trasparenza della prima fase
 della procedura.

L’amministrazione che ha 
ricevuto la proposta privata, previa 
valutazione di pubblico interesse, 
deve consentire ad altri operatori di 
presentare proposte alternative 
relative al medesimo intervento. 
Successivamente, 
l’amministrazione, in forma 
comparativa e sulla base di criteri 
predeterminati, individua una o più 
proposte da sottoporre a una 
successiva procedura di 
valutazione che, in caso di pluralità 
di proposte ammesse, si svolge 
anch’essa in forma comparativa. 

Questa prima fase, caratterizzata 
da ampia discrezionalità 
dell’amministrazione, si conclude 
con l’individuazione del promotore 
al quale attribuire il cosiddetto 
diritto di prelazione, consistente 
nella facoltà (da esercitarsi all’esito 
della successiva fase di gara) di 
adeguare la propria offerta a quella 
eventualmente migliore di un 
concorrente.

La seconda fase prevede la 
messa in gara del progetto 
presentato dal promotore e si 
conclude con l’aggiudicazione del 
contratto. Nel caso di offerta 
migliore di un concorrente, il 
promotore può esercitare il diritto 
di prelazione e risultare 
aggiudicatario finale.

All’instabilità della disciplina in 
questione ha certamente 
contribuito il controverso diritto di 

NUOVE REGOLE ALL’AGENZIA

Adm, niente divise per il personale
nei controlli fuori da spazi doganali

Cambiano le regole sull’utilizzo 
della divisa da parte del perso-
nale di agenzia delle Dogane e 
dei Monopoli (Adm). La determi-
nazione adottata dal direttore 
Roberto Alesse ha prescritto 
«abiti civili» al «personale del-
l’Agenzia destinato ad attività di 
controllo o antifrode in ambito 
doganale al di fuori dagli spazi 
doganali e in materia di accise e 
di giochi», ciò per turbare il 
meno possibile lo svolgimento 
delle attività economiche e le 
relazioni commerciali e profes-
sionali del contribuente. Come 

precisa una nota dell’Agenzia, 
l’uso della divisa verrà  consenti-
to solo al personale con qualifica 
inferiore a quella di dirigente e in 
servizio presso gli spazi doganali 
di porti, aeroporti e luoghi di 
frontiera, oltre che nei servizi di 
controllo del traffico internazio-
nale di merci e nel traffico inter-
nazionale dei viaggiatori, tutto 
questo a salvaguardia della 
sicurezza sui luoghi di lavoro e 
per agevolare l’immediata rico-
noscibilità della propria apparte-
nenza ad Adm.
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Fondi comuni, 
delibera 
impugnabile
dagli investitori

Angelo Busani

Il fondo comune di investimento 
non è un soggetto di diritto, ma 
un mero patrimonio separato 
della Società di gestione del ri-
sparmio, che lo gestisce e le deli-
berazioni dell’assemblea dei sot-
toscrittori sono da costoro im-
pugnabili per annullabilità o 
nullità in base alle norme del Co-
dice civile sull’invalidità delle 
delibere di assemblea di Spa. La 
tutela dei sottoscrittori non può 
essere realizzata riconoscendo 
loro un semplice diritto al risar-
cimento del danno che essi di-
mostrino di aver subito a causa 
della delibera invalida. È quanto 
ha deciso  la Cassazione con l’or-
dinanza n. 12474/2025, rifor-
mando una  sentenza della Corte 
d’Appello di Venezia. 

La decisione è priva di prece-
denti sul punto della legittima-
zione a impugnare le delibere in-
valide delle assemblee dei fondi; 
sul tema invece inerente alla ne-
gazione della soggettività del 

fondo di investimento, l’ordi-
nanza ribadisce a chiare lettere (e 
quindi definitivamente stabiliz-
za) quanto la Cassazione aveva 
già affermato nelle note decisioni 
16605/2010 e 12062/2019 (que-
st’ultima commentata dal Sole 24 
Ore dell'8 ottobre 2019).L'ordi-
nanza 12474 è argomentata pren-
dendo spunto dall’articolo 37 del 
Tuf, nel quale vengono diversifi-
cati i fondi di investimento alter-
nativi (Fia) riservati rispetto a 
quelli non riservati, prevedendo 
che i partecipanti al fondo riser-
vato possono riunirsi in assem-
blea «esclusivamente per delibe-
rare sulla sostituzione del gesto-
re», lasciando agli altri fondi la 
possibilità di disciplinare auto-
nomamente nel proprio regola-
mento la materia delle assemblee 
degli investitori. 

Non può aversi un fondo co-
mune di investimento che non 
abbia un’assemblea degli inve-
stitori (con competenza limitata 
o meno, a seconda della tipologia 
del fondo) e cioè un consesso nel 
quale possa avere voce la platea 
degli investitori e possa formarsi 
la loro volontà collettiva median-
te un metodo di decisione colle-
giale da sottoporre all’attenzione 
del consiglio di amministrazione 
della Sgr (e della Banca d’Italia in 
ultima analisi) al fine di orientare 
rispettivamente le scelte gestorie 
degli amministratori della Sgr ri-
spetto al patrimonio separato.

Se fosse negata all’investitore 
la legittimazione a domandare 
l’accertamento dell’invalidità di 
una deliberazione dell’assem-
blea cui era legittimato a parteci-
pare, significherebbe svuotare 
completamente di senso le nor-
me che prevedono un sistema di 
partecipazione collettiva degli 
investitori, mediante una deci-
sione collegiale assunta con me-
todo assembleare, il quale sareb-
be del tutto senza controllo, poi-
ché i soggetti che hanno parteci-
pato all'assemblea non ne 
potrebbero in nessun caso con-
testare la validità. Si originereb-
be un unicum nel sistema giuri-
dico italiano e cioè una delibera 
assembleare mai impugnabile.
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Sottoscrittori non  tutelati  
dal semplice  diritto 
al  risarcimento del danno

Cassazione

‘ Il fondo comune 
di investimento non è 
un soggetto di diritto, 
ma un patrimonio 
separato della  Sgr  
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stenendo che «all’onere di trasmis-
sione all’Enea dei dati relativi ai la-
vori eseguiti, non è espressamente 
ricollegata alcuna decadenza, che 
invece deve tassativamente evin-
cersi quanto meno in via d’interpre-
tazione sistematica della normativa 
primaria e secondaria».

Ora due ordinanze depositate 
nello stesso giorno imboccano la 
stessa strada. Con un dettaglio rile-
vante: nella 12422 si parla, addirit-
tura, di un omesso invio e non di un 
semplice ritardo. Dice la Cassazio-
ne: «La comunicazione all’Enea ha 
una specifica finalità, quella di 
consentire il monitoraggio del ri-
sparmio ottenuto a seguito degli 
interventi di riqualificazione ener-
getica». Non c’è, su questi invii, al-
cuna verifica o controllo: «La co-
municazione - prosegue l’ordinan-
za - è quindi prevista a fini essen-
zialmente statistici, ed appare 
perciò corretto ritenere non abbia 
la natura di un requisito per l’ac-
cesso alla detrazione». 

Giuseppe Latour
Giovanni Parente

Non più pronunce isolate ma una
linea giurisprudenziale che pren-
de progressivamente quota. Il 
messaggio che arriva dalla Cassa-
zione, con le ordinanze 12422 e 
12426 depositate il 10 maggio, è
chiaro: omissioni e ritardi nell’in-
vio della comunicazione Enea che 
è collegata all’ecobonus non devo-
no essere considerati rilevanti per
la possibile decadenza dallo scon-
to fiscale. L’indirizzo sempre con-
fermato, in questi ultimi anni, dal-
l’agenzia delle Entrate viene, così,
messo pesantemente in discussio-
ne. Soprattutto perché le pronunce
che vanno in questa direzione so-
no ormai quattro.

Questa interpretazione è partita
dalla sentenza della Cassazione n. 
7657/2024: qui si spiegava che la
normativa non consente di consi-
derare il termine di 90 giorni come 
perentorio, dal momento che la co-
municazione Enea ha finalità «es-
senzialmente statistiche». L’ordi-
nanza 8019/2025 ha confermato e 
rafforzato quell’orientamento. So-

Niente impatto da omissioni
e ritardi sulla decadenza
dall’agevolazione per i lavori

Immobili

Le pronunce 12422 e 12426
consolidano l’orientamento
favorevole ai contribuenti

‘ Per la Suprema corte
la comunicazione
ha fini solo statistici
e non è un requisito
per la detrazione

Fisco e sentenze

NUOVE PARTITE IVA
Nel primo trimestre del 2025 sono 
state aperte 187.300 nuove partite Iva 
(+0,7% sullo stesso periodo 2024). A
renderlo noto è l’osservatorio del 

187.300 dipartimento delle Finanze. Nei primi 
tre mesi dell’anno sono stati 101.450
i soggetti che  hanno aderito al regime
forfettario, pari al 54,2% del totale
delle nuove aperture.

Ecobonus, sui dati all’Enea
Cassazione in pressing

Quindi, se il contribuente rispetta
tutti gli altri paletti previsti dalla 
legge, ha diritto all’ecobonus anche 
in assenza della comunicazione. In 
questo caso, infatti, l’agenzia delle
Entrate aveva richiesto la docu-
mentazione giustificativa degli in-
terventi di riqualificazione energe-
tica. E il contribuente aveva pre-
sentato la documentazione in suo 
possesso in modo completo. Con la
sola eccezione, ovviamente, della 
comunicazione Enea.

Questa linea interpretativa viene
sposata anche dall’altra ordinanza, 
la 12426. Che spiega : «Non ignora il 
Collegio la sussistenza di alcuni 
precedenti specifici di segno con-
trario alla soluzione che si ritiene di
dover adottare, ma reputa di non 
poterne condividere le conclusioni 
per le ragioni che si provvede ad 
esporre». In altre parole, si consoli-
da l’idea che l’indirizzo dato finora 
dalla Cassazione vada modificato in 
modo radicale.

Per fare questo la Cassazione ri-
prende i concetti già espressi dal-
l’ordinanza 8019/2025 e dice: «La
comunicazione è quindi prevista a 
fini essenzialmente statistici, ed ap-
pare perciò corretto ritenere non 
abbia la natura di un requisito per 
l’accesso alla detrazione». Quindi,
non comporta la decadenza dal bo-
nus. In aggiunta, la previsione della 
decadenza «non può essere desun-
ta né dalla specifica norma attuati-
va», né dalla «lettura sistematica
dell’istituto». Alla luce di questa 
nuova pronuncia, bisognerà a que-
sto punto capire se le Entrate deci-
deranno di modificare la loro pras-
si oppure se confermeranno una li-
nea differente. 
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prelazione del promotore, 
introdotto fin dalla legge 166/2002 
(Merloni quater). 

Tale diritto, a seguito dell’avvio
di una procedura di infrazione da 
parte della Commissione europea 
(ricorso alla Corte di giustizia UE
dell’aprile 2004), era stato abrogato
con il primo correttivo (Dlgs 
113/2007) al codice del 2006.

Successivamente alla 
dichiarazione di improcedibilità del 
ricorso (Corte di giustizia UE, 
sentenza 21 febbraio 2008, C-
412/04), è stato reintrodotto con il 
terzo correttivo (Dlgs 152/2008) al 
codice del 2006 ed è poi stato 
confermato nei successivi codici. La 
Corte, dunque, non si è mai 
espressa nel merito della questione.

La prelazione costituisce un 
decisivo incentivo per i privati ad 
assumere il ruolo di promotori e a 
investire. D’altra parte, altera la par 
condicio tra i concorrenti nella fase 
di gara e può causare una riduzione
della concorrenza, poiché i 
competitori del promotore
potrebbero essere indotti a non 
partecipare alla gara (sebbene sia 
previsto un rimborso per il 
concorrente che subisce l’esercizio 
della prelazione).

La questione della compatibilità 
della prelazione con il diritto 
europeo è stata riproposta dal 
Consiglio di Stato (ordinanza del 25 
novembre 2024 n. 9449, presidente 
De Nictolis, estensore Molinaro, 
relativamente alla disciplina 
contenuta nel codice del 2016) 
innanzi alla Corte di giustizia e si è
in attesa della decisione.

Occorre ricordare che quando il 
diritto di prelazione fu abolito e
prima della sua re-introduzione
(anni 2007-2008) la finanza di 
progetto si fermò completamente.
Questo accadrebbe nuovamente
qualora la Corte di giustizia UE si 
pronunciasse contro il diritto di 
prelazione e questo fosse 
nuovamente abolito.

Tuttavia, la riforma operata dal 
correttivo di dicembre sembra 
garantire che l’attribuzione del 
diritto di prelazione avvenga nel 
rispetto della parità di condizioni e 
trasparenza, così individuando un 
giusto equilibrio tra l’esigenza di 
apertura al mercato e la necessità di 
attrarre proposte private.

La disciplina vigente potrebbe
essere, inoltre, ulteriormente
migliorata alleggerendo le attività 
richieste ai privati per la 
presentazione delle proposte e
semplificando alcuni passaggi 
procedurali. Pertanto, il mercato
della finanza di progetto, che
costituisce un’importante 
opportunità di attrarre proposte e
investimenti privati, potrebbe
sopravvivere.

A cura di
Mariana Giordano

e Gustavo Visentini
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PROJECT FINANCING, L’INCOGNITA
DELLA BOCCIATURA  UNIONALE
SUL DIRITTO DI PRELAZIONE

Osservatorio Impresa e Diritti

di Gianfrancesco Fidone

La cosiddetta finanza di 
progetto (project financing) 
costituisce una procedura, su 

iniziativa di un privato promotore,
finalizzata ad aggiudicare un 
contratto di concessione di lavori o
servizi ovvero di partenariato
pubblico-privato. Essa si muove tra 
due spinte contrapposte: da un lato,
la necessità di attrarre privati 
disponibili a presentare proposte e
ad investire; dall’altro, il rispetto dei 
principi di trasparenza e di par 
condicio, di origine europea,
al fine dell’aggiudicazione 
del contratto.

L’apertura alla concorrenza può 
vanificare gli sforzi del promotore
e, dunque, costituisce un 
disincentivo a presentare
 le proposte.

L’istituto, non contemplato dal 
diritto europeo, è stato introdotto
dalla legge 415/1998 (Merloni ter); è
poi traghettato nel primo codice dei 
contratti pubblici che ne prevedeva 
ben quattro distinte ipotesi; nel 
secondo codice, le ipotesi sono state
ridotte a due (una su iniziativa 
pubblica e l’altra su proposta di un 
privato); un’unica ipotesi, su 
proposta privata (che può essere
anche sollecitata da un avviso
pubblico), è approdata all’articollo
193 del codice vigente, riscritto dal 
correttivo dello scorso dicembre
(Dlgs 209/2024) nel senso della 
maggiore concorrenzialità e
trasparenza della prima fase
 della procedura.

L’amministrazione che ha 
ricevuto la proposta privata, previa 
valutazione di pubblico interesse,
deve consentire ad altri operatori di 
presentare proposte alternative
relative al medesimo intervento.
Successivamente, 
l’amministrazione, in forma 
comparativa e sulla base di criteri 
predeterminati, individua una o più 
proposte da sottoporre a una 
successiva procedura di 
valutazione che, in caso di pluralità 
di proposte ammesse, si svolge 
anch’essa in forma comparativa.

Questa prima fase, caratterizzata 
da ampia discrezionalità 
dell’amministrazione, si conclude
con l’individuazione del promotore
al quale attribuire il cosiddetto
diritto di prelazione, consistente
nella facoltà (da esercitarsi all’esito
della successiva fase di gara) di 
adeguare la propria offerta a quella 
eventualmente migliore di un 
concorrente.

La seconda fase prevede la 
messa in gara del progetto 
presentato dal promotore e si 
conclude con l’aggiudicazione del 
contratto. Nel caso di offerta 
migliore di un concorrente, il 
promotore può esercitare il diritto
di prelazione e risultare
aggiudicatario finale.

All’instabilità della disciplina in 
questione ha certamente
contribuito il controverso diritto di 

NUOVE REGOLE ALL’AGENZIA

Adm, niente divise per il personale
nei controlli fuori da spazi doganali

Cambiano le regole sull’utilizzo
della divisa da parte del perso-
nale di agenzia delle Dogane e 
dei Monopoli (Adm). La determi-
nazione adottata dal direttore 
Roberto Alesse ha prescritto 
«abiti civili» al «personale del-
l’Agenzia destinato ad attività di 
controllo o antifrode in ambito 
doganale al di fuori dagli spazi
doganali e in materia di accise e 
di giochi», ciò per turbare il
meno possibile lo svolgimento
delle attività economiche e le 
relazioni commerciali e profes-
sionali del contribuente. Come 

precisa una nota dell’Agenzia,
l’uso della divisa verrà  consenti-
to solo al personale con qualifica 
inferiore a quella di dirigente e in
servizio presso gli spazi doganali 
di porti, aeroporti e luoghi di
frontiera, oltre che nei servizi di
controllo del traffico internazio-
nale di merci e nel traffico inter-
nazionale dei viaggiatori, tutto 
questo a salvaguardia della 
sicurezza sui luoghi di lavoro e 
per agevolare l’immediata rico-
noscibilità della propria apparte-
nenza ad Adm.
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Fondi comuni, 
delibera 
impugnabile
dagli investitori

Angelo Busani

Il fondo comune di investimento
non è un soggetto di diritto, ma 
un mero patrimonio separato
della Società di gestione del ri-
sparmio, che lo gestisce e le deli-
berazioni dell’assemblea dei sot-
toscrittori sono da costoro im-
pugnabili per annullabilità o
nullità in base alle norme del Co-
dice civile sull’invalidità delle
delibere di assemblea di Spa. La
tutela dei sottoscrittori non può 
essere realizzata riconoscendo
loro un semplice diritto al risar-
cimento del danno che essi di-
mostrino di aver subito a causa
della delibera invalida. È quanto
ha deciso  la Cassazione con l’or-
dinanza n. 12474/2025, rifor-
mando una  sentenza della Corte
d’Appello di Venezia.

La decisione è priva di prece-
denti sul punto della legittima-
zione a impugnare le delibere in-
valide delle assemblee dei fondi;
sul tema invece inerente alla ne-
gazione della soggettività del

fondo di investimento, l’ordi-
nanza ribadisce a chiare lettere (e
quindi definitivamente stabiliz-
za) quanto la Cassazione aveva
già affermato nelle note decisioni
16605/2010 e 12062/2019 (que-
st’ultima commentata dal Sole 24
Ore dell'8 ottobre 2019).L'ordi-
nanza 12474 è argomentata pren-
dendo spunto dall’articolo 37 del
Tuf, nel quale vengono diversifi-
cati i fondi di investimento alter-
nativi (Fia) riservati rispetto a
quelli non riservati, prevedendo 
che i partecipanti al fondo riser-
vato possono riunirsi in assem-
blea «esclusivamente per delibe-
rare sulla sostituzione del gesto-
re», lasciando agli altri fondi la
possibilità di disciplinare auto-
nomamente nel proprio regola-
mento la materia delle assemblee
degli investitori.

Non può aversi un fondo co-
mune di investimento che non
abbia un’assemblea degli inve-
stitori (con competenza limitata 
o meno, a seconda della tipologia
del fondo) e cioè un consesso nel 
quale possa avere voce la platea 
degli investitori e possa formarsi
la loro volontà collettiva median-
te un metodo di decisione colle-
giale da sottoporre all’attenzione
del consiglio di amministrazione
della Sgr (e della Banca d’Italia in 
ultima analisi) al fine di orientare
rispettivamente le scelte gestorie 
degli amministratori della Sgr ri-
spetto al patrimonio separato.

Se fosse negata all’investitore 
la legittimazione a domandare 
l’accertamento dell’invalidità di
una deliberazione dell’assem-
blea cui era legittimato a parteci-
pare, significherebbe svuotare
completamente di senso le nor-
me che prevedono un sistema di 
partecipazione collettiva degli
investitori, mediante una deci-
sione collegiale assunta con me-
todo assembleare, il quale sareb-
be del tutto senza controllo, poi-
ché i soggetti che hanno parteci-
pato all'assemblea non ne
potrebbero in nessun caso con-
testare la validità. Si originereb-
be un unicum nel sistema giuri-
dico italiano e cioè una delibera 
assembleare mai impugnabile.
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Sottoscrittori non  tutelati  
dal semplice  diritto
al  risarcimento del danno

Cassazione

‘ Il fondo comune 
di investimento non è 
un soggetto di diritto, 
ma un patrimonio 
separato della  Sgr  
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stenendo che «all’onere di trasmis-
sione all’Enea dei dati relativi ai la-
vori eseguiti, non è espressamente 
ricollegata alcuna decadenza, che 
invece deve tassativamente evin-
cersi quanto meno in via d’interpre-
tazione sistematica della normativa 
primaria e secondaria».

Ora due ordinanze depositate 
nello stesso giorno imboccano la 
stessa strada. Con un dettaglio rile-
vante: nella 12422 si parla, addirit-
tura, di un omesso invio e non di un 
semplice ritardo. Dice la Cassazio-
ne: «La comunicazione all’Enea ha 
una specifica finalità, quella di 
consentire il monitoraggio del ri-
sparmio ottenuto a seguito degli 
interventi di riqualificazione ener-
getica». Non c’è, su questi invii, al-
cuna verifica o controllo: «La co-
municazione - prosegue l’ordinan-
za - è quindi prevista a fini essen-
zialmente statistici, ed appare 
perciò corretto ritenere non abbia 
la natura di un requisito per l’ac-
cesso alla detrazione». 

Giuseppe Latour
 Giovanni Parente

Non più pronunce isolate ma una 
linea giurisprudenziale che pren-
de progressivamente quota. Il 
messaggio che arriva dalla Cassa-
zione, con le ordinanze 12422 e 
12426 depositate il 10 maggio, è 
chiaro: omissioni e ritardi nell’in-
vio della comunicazione Enea che 
è collegata all’ecobonus non devo-
no essere considerati rilevanti per 
la possibile decadenza dallo scon-
to fiscale. L’indirizzo sempre con-
fermato, in questi ultimi anni, dal-
l’agenzia delle Entrate viene, così, 
messo pesantemente in discussio-
ne. Soprattutto perché le pronunce 
che vanno in questa direzione so-
no ormai quattro.

Questa interpretazione è partita 
dalla sentenza della Cassazione n. 
7657/2024: qui si spiegava che la 
normativa non consente di consi-
derare il termine di 90 giorni come 
perentorio, dal momento che la co-
municazione Enea ha finalità «es-
senzialmente statistiche». L’ordi-
nanza 8019/2025 ha confermato e 
rafforzato quell’orientamento. So-

Niente impatto da omissioni
e ritardi sulla decadenza
dall’agevolazione per i lavori

Immobili

Le pronunce 12422 e 12426
consolidano l’orientamento
favorevole ai contribuenti

‘ Per la Suprema corte
la comunicazione
ha fini solo statistici
e non è un requisito
per la detrazione

Fisco e sentenze

NUOVE PARTITE IVA
Nel primo trimestre del 2025 sono 
state aperte 187.300 nuove partite Iva 
(+0,7% sullo stesso periodo 2024). A 
renderlo noto è l’osservatorio del 

187.300 dipartimento delle Finanze. Nei primi 
tre mesi dell’anno sono stati 101.450 
i soggetti che  hanno aderito al regime 
forfettario, pari al 54,2% del totale 
delle nuove aperture.

Ecobonus, sui dati all’Enea
Cassazione in pressing

Quindi, se il contribuente rispetta 
tutti gli altri paletti previsti dalla 
legge, ha diritto all’ecobonus anche 
in assenza della comunicazione. In 
questo caso, infatti, l’agenzia delle 
Entrate aveva richiesto la docu-
mentazione giustificativa degli in-
terventi di riqualificazione energe-
tica. E il contribuente aveva pre-
sentato la documentazione in suo 
possesso in modo completo. Con la 
sola eccezione, ovviamente, della 
comunicazione Enea.

Questa linea interpretativa viene 
sposata anche dall’altra ordinanza, 
la 12426. Che spiega : «Non ignora il 
Collegio la sussistenza di alcuni 
precedenti specifici di segno con-
trario alla soluzione che si ritiene di 
dover adottare, ma reputa di non 
poterne condividere le conclusioni 
per le ragioni che si provvede ad 
esporre». In altre parole, si consoli-
da l’idea che l’indirizzo dato finora 
dalla Cassazione vada modificato in 
modo radicale. 

Per fare questo la Cassazione ri-
prende i concetti già espressi dal-
l’ordinanza 8019/2025 e dice: «La 
comunicazione è quindi prevista a 
fini essenzialmente statistici, ed ap-
pare perciò corretto ritenere non 
abbia la natura di un requisito per 
l’accesso alla detrazione». Quindi, 
non comporta la decadenza dal bo-
nus. In aggiunta, la previsione della 
decadenza «non può essere desun-
ta né dalla specifica norma attuati-
va», né dalla «lettura sistematica 
dell’istituto». Alla luce di questa 
nuova pronuncia, bisognerà a que-
sto punto capire se le Entrate deci-
deranno di modificare la loro pras-
si oppure se confermeranno una li-
nea differente. 
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prelazione del promotore, 
introdotto fin dalla legge 166/2002 
(Merloni quater). 

Tale diritto, a seguito dell’avvio 
di una procedura di infrazione da 
parte della Commissione europea 
(ricorso alla Corte di giustizia UE 
dell’aprile 2004), era stato abrogato 
con il primo correttivo (Dlgs 
113/2007) al codice del 2006. 

Successivamente alla 
dichiarazione di improcedibilità del 
ricorso (Corte di giustizia UE, 
sentenza 21 febbraio 2008, C-
412/04), è stato reintrodotto con il 
terzo correttivo (Dlgs 152/2008) al 
codice del 2006 ed è poi stato 
confermato nei successivi codici. La 
Corte, dunque, non si è mai 
espressa nel merito della questione.

La prelazione costituisce un 
decisivo incentivo per i privati ad 
assumere il ruolo di promotori e a 
investire. D’altra parte, altera la par 
condicio tra i concorrenti nella fase 
di gara e può causare una riduzione 
della concorrenza, poiché i 
competitori del promotore 
potrebbero essere indotti a non 
partecipare alla gara (sebbene sia 
previsto un rimborso per il 
concorrente che subisce l’esercizio 
della prelazione).

La questione della compatibilità 
della prelazione con il diritto 
europeo è stata riproposta dal 
Consiglio di Stato (ordinanza del 25 
novembre 2024 n. 9449, presidente 
De Nictolis, estensore Molinaro, 
relativamente alla disciplina 
contenuta nel codice del 2016) 
innanzi alla Corte di giustizia e si è 
in attesa della decisione.

Occorre ricordare che quando il 
diritto di prelazione fu abolito e 
prima della sua re-introduzione 
(anni 2007-2008) la finanza di 
progetto si fermò completamente. 
Questo accadrebbe nuovamente 
qualora la Corte di giustizia UE si 
pronunciasse contro il diritto di 
prelazione e questo fosse 
nuovamente abolito.

Tuttavia, la riforma operata dal 
correttivo di dicembre sembra 
garantire che l’attribuzione del 
diritto di prelazione avvenga nel 
rispetto della parità di condizioni e 
trasparenza, così individuando un 
giusto equilibrio tra l’esigenza di 
apertura al mercato e la necessità di 
attrarre proposte private. 

La disciplina vigente potrebbe 
essere, inoltre, ulteriormente 
migliorata alleggerendo le attività 
richieste ai privati per la 
presentazione delle proposte e 
semplificando alcuni passaggi 
procedurali. Pertanto, il mercato 
della finanza di progetto, che 
costituisce un’importante 
opportunità di attrarre proposte e 
investimenti privati, potrebbe 
sopravvivere.

A cura di
Mariana Giordano

e Gustavo Visentini
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PROJECT FINANCING, L’INCOGNITA
DELLA BOCCIATURA  UNIONALE
SUL DIRITTO DI PRELAZIONE

Osservatorio Impresa e Diritti

di Gianfrancesco Fidone

La cosiddetta finanza di 
progetto (project financing) 
costituisce una procedura, su 

iniziativa di un privato promotore, 
finalizzata ad aggiudicare un 
contratto di concessione di lavori o 
servizi ovvero di partenariato 
pubblico-privato. Essa si muove tra 
due spinte contrapposte: da un lato, 
la necessità di attrarre privati 
disponibili a presentare proposte e 
ad investire; dall’altro, il rispetto dei 
principi di trasparenza e di par 
condicio, di origine europea, 
al fine dell’aggiudicazione 
del contratto. 

L’apertura alla concorrenza può 
vanificare gli sforzi del promotore 
e, dunque, costituisce un 
disincentivo a presentare
 le proposte.

L’istituto, non contemplato dal 
diritto europeo, è stato introdotto 
dalla legge 415/1998 (Merloni ter); è 
poi traghettato nel primo codice dei 
contratti pubblici che ne prevedeva 
ben quattro distinte ipotesi; nel 
secondo codice, le ipotesi sono state 
ridotte a due (una su iniziativa 
pubblica e l’altra su proposta di un 
privato); un’unica ipotesi, su 
proposta privata (che può essere 
anche sollecitata da un avviso 
pubblico), è approdata all’articollo 
193 del codice vigente, riscritto dal 
correttivo dello scorso dicembre 
(Dlgs 209/2024) nel senso della 
maggiore concorrenzialità e 
trasparenza della prima fase
 della procedura.

L’amministrazione che ha 
ricevuto la proposta privata, previa 
valutazione di pubblico interesse, 
deve consentire ad altri operatori di 
presentare proposte alternative 
relative al medesimo intervento. 
Successivamente, 
l’amministrazione, in forma 
comparativa e sulla base di criteri 
predeterminati, individua una o più 
proposte da sottoporre a una 
successiva procedura di 
valutazione che, in caso di pluralità 
di proposte ammesse, si svolge 
anch’essa in forma comparativa. 

Questa prima fase, caratterizzata 
da ampia discrezionalità 
dell’amministrazione, si conclude 
con l’individuazione del promotore 
al quale attribuire il cosiddetto 
diritto di prelazione, consistente 
nella facoltà (da esercitarsi all’esito 
della successiva fase di gara) di 
adeguare la propria offerta a quella 
eventualmente migliore di un 
concorrente.

La seconda fase prevede la 
messa in gara del progetto 
presentato dal promotore e si 
conclude con l’aggiudicazione del 
contratto. Nel caso di offerta 
migliore di un concorrente, il 
promotore può esercitare il diritto 
di prelazione e risultare 
aggiudicatario finale.

All’instabilità della disciplina in 
questione ha certamente 
contribuito il controverso diritto di 

NUOVE REGOLE ALL’AGENZIA

Adm, niente divise per il personale
nei controlli fuori da spazi doganali

Cambiano le regole sull’utilizzo 
della divisa da parte del perso-
nale di agenzia delle Dogane e 
dei Monopoli (Adm). La determi-
nazione adottata dal direttore 
Roberto Alesse ha prescritto 
«abiti civili» al «personale del-
l’Agenzia destinato ad attività di 
controllo o antifrode in ambito 
doganale al di fuori dagli spazi 
doganali e in materia di accise e 
di giochi», ciò per turbare il 
meno possibile lo svolgimento 
delle attività economiche e le 
relazioni commerciali e profes-
sionali del contribuente. Come 

precisa una nota dell’Agenzia, 
l’uso della divisa verrà  consenti-
to solo al personale con qualifica 
inferiore a quella di dirigente e in 
servizio presso gli spazi doganali 
di porti, aeroporti e luoghi di 
frontiera, oltre che nei servizi di 
controllo del traffico internazio-
nale di merci e nel traffico inter-
nazionale dei viaggiatori, tutto 
questo a salvaguardia della 
sicurezza sui luoghi di lavoro e 
per agevolare l’immediata rico-
noscibilità della propria apparte-
nenza ad Adm.
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Fondi comuni, 
delibera 
impugnabile
dagli investitori

Angelo Busani

Il fondo comune di investimento 
non è un soggetto di diritto, ma 
un mero patrimonio separato 
della Società di gestione del ri-
sparmio, che lo gestisce e le deli-
berazioni dell’assemblea dei sot-
toscrittori sono da costoro im-
pugnabili per annullabilità o 
nullità in base alle norme del Co-
dice civile sull’invalidità delle 
delibere di assemblea di Spa. La 
tutela dei sottoscrittori non può 
essere realizzata riconoscendo 
loro un semplice diritto al risar-
cimento del danno che essi di-
mostrino di aver subito a causa 
della delibera invalida. È quanto 
ha deciso  la Cassazione con l’or-
dinanza n. 12474/2025, rifor-
mando una  sentenza della Corte 
d’Appello di Venezia. 

La decisione è priva di prece-
denti sul punto della legittima-
zione a impugnare le delibere in-
valide delle assemblee dei fondi; 
sul tema invece inerente alla ne-
gazione della soggettività del 

fondo di investimento, l’ordi-
nanza ribadisce a chiare lettere (e 
quindi definitivamente stabiliz-
za) quanto la Cassazione aveva 
già affermato nelle note decisioni 
16605/2010 e 12062/2019 (que-
st’ultima commentata dal Sole 24 
Ore dell'8 ottobre 2019).L'ordi-
nanza 12474 è argomentata pren-
dendo spunto dall’articolo 37 del 
Tuf, nel quale vengono diversifi-
cati i fondi di investimento alter-
nativi (Fia) riservati rispetto a 
quelli non riservati, prevedendo 
che i partecipanti al fondo riser-
vato possono riunirsi in assem-
blea «esclusivamente per delibe-
rare sulla sostituzione del gesto-
re», lasciando agli altri fondi la 
possibilità di disciplinare auto-
nomamente nel proprio regola-
mento la materia delle assemblee 
degli investitori. 

Non può aversi un fondo co-
mune di investimento che non 
abbia un’assemblea degli inve-
stitori (con competenza limitata 
o meno, a seconda della tipologia 
del fondo) e cioè un consesso nel 
quale possa avere voce la platea 
degli investitori e possa formarsi 
la loro volontà collettiva median-
te un metodo di decisione colle-
giale da sottoporre all’attenzione 
del consiglio di amministrazione 
della Sgr (e della Banca d’Italia in 
ultima analisi) al fine di orientare 
rispettivamente le scelte gestorie 
degli amministratori della Sgr ri-
spetto al patrimonio separato.

Se fosse negata all’investitore 
la legittimazione a domandare 
l’accertamento dell’invalidità di 
una deliberazione dell’assem-
blea cui era legittimato a parteci-
pare, significherebbe svuotare 
completamente di senso le nor-
me che prevedono un sistema di 
partecipazione collettiva degli 
investitori, mediante una deci-
sione collegiale assunta con me-
todo assembleare, il quale sareb-
be del tutto senza controllo, poi-
ché i soggetti che hanno parteci-
pato all'assemblea non ne 
potrebbero in nessun caso con-
testare la validità. Si originereb-
be un unicum nel sistema giuri-
dico italiano e cioè una delibera 
assembleare mai impugnabile.
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Sottoscrittori non  tutelati  
dal semplice  diritto 
al  risarcimento del danno

Cassazione

‘ Il fondo comune 
di investimento non è 
un soggetto di diritto, 
ma un patrimonio 
separato della  Sgr  
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stenendo che «all’onere di trasmis-
sione all’Enea dei dati relativi ai la-
vori eseguiti, non è espressamente 
ricollegata alcuna decadenza, che 
invece deve tassativamente evin-
cersi quanto meno in via d’interpre-
tazione sistematica della normativa 
primaria e secondaria».

Ora due ordinanze depositate 
nello stesso giorno imboccano la 
stessa strada. Con un dettaglio rile-
vante: nella 12422 si parla, addirit-
tura, di un omesso invio e non di un 
semplice ritardo. Dice la Cassazio-
ne: «La comunicazione all’Enea ha 
una specifica finalità, quella di 
consentire il monitoraggio del ri-
sparmio ottenuto a seguito degli 
interventi di riqualificazione ener-
getica». Non c’è, su questi invii, al-
cuna verifica o controllo: «La co-
municazione - prosegue l’ordinan-
za - è quindi prevista a fini essen-
zialmente statistici, ed appare 
perciò corretto ritenere non abbia 
la natura di un requisito per l’ac-
cesso alla detrazione». 

Giuseppe Latour
Giovanni Parente

Non più pronunce isolate ma una
linea giurisprudenziale che pren-
de progressivamente quota. Il 
messaggio che arriva dalla Cassa-
zione, con le ordinanze 12422 e 
12426 depositate il 10 maggio, è
chiaro: omissioni e ritardi nell’in-
vio della comunicazione Enea che 
è collegata all’ecobonus non devo-
no essere considerati rilevanti per
la possibile decadenza dallo scon-
to fiscale. L’indirizzo sempre con-
fermato, in questi ultimi anni, dal-
l’agenzia delle Entrate viene, così,
messo pesantemente in discussio-
ne. Soprattutto perché le pronunce
che vanno in questa direzione so-
no ormai quattro.

Questa interpretazione è partita
dalla sentenza della Cassazione n. 
7657/2024: qui si spiegava che la
normativa non consente di consi-
derare il termine di 90 giorni come 
perentorio, dal momento che la co-
municazione Enea ha finalità «es-
senzialmente statistiche». L’ordi-
nanza 8019/2025 ha confermato e 
rafforzato quell’orientamento. So-

Niente impatto da omissioni
e ritardi sulla decadenza
dall’agevolazione per i lavori

Immobili

Le pronunce 12422 e 12426
consolidano l’orientamento
favorevole ai contribuenti

‘ Per la Suprema corte
la comunicazione
ha fini solo statistici
e non è un requisito
per la detrazione

Fisco e sentenze

NUOVE PARTITE IVA
Nel primo trimestre del 2025 sono 
state aperte 187.300 nuove partite Iva 
(+0,7% sullo stesso periodo 2024). A
renderlo noto è l’osservatorio del 

187.300 dipartimento delle Finanze. Nei primi 
tre mesi dell’anno sono stati 101.450
i soggetti che  hanno aderito al regime
forfettario, pari al 54,2% del totale
delle nuove aperture.

Ecobonus, sui dati all’Enea
Cassazione in pressing

Quindi, se il contribuente rispetta
tutti gli altri paletti previsti dalla 
legge, ha diritto all’ecobonus anche 
in assenza della comunicazione. In 
questo caso, infatti, l’agenzia delle
Entrate aveva richiesto la docu-
mentazione giustificativa degli in-
terventi di riqualificazione energe-
tica. E il contribuente aveva pre-
sentato la documentazione in suo 
possesso in modo completo. Con la
sola eccezione, ovviamente, della 
comunicazione Enea.

Questa linea interpretativa viene
sposata anche dall’altra ordinanza, 
la 12426. Che spiega : «Non ignora il 
Collegio la sussistenza di alcuni 
precedenti specifici di segno con-
trario alla soluzione che si ritiene di
dover adottare, ma reputa di non 
poterne condividere le conclusioni 
per le ragioni che si provvede ad 
esporre». In altre parole, si consoli-
da l’idea che l’indirizzo dato finora 
dalla Cassazione vada modificato in 
modo radicale.

Per fare questo la Cassazione ri-
prende i concetti già espressi dal-
l’ordinanza 8019/2025 e dice: «La
comunicazione è quindi prevista a 
fini essenzialmente statistici, ed ap-
pare perciò corretto ritenere non 
abbia la natura di un requisito per 
l’accesso alla detrazione». Quindi,
non comporta la decadenza dal bo-
nus. In aggiunta, la previsione della 
decadenza «non può essere desun-
ta né dalla specifica norma attuati-
va», né dalla «lettura sistematica
dell’istituto». Alla luce di questa 
nuova pronuncia, bisognerà a que-
sto punto capire se le Entrate deci-
deranno di modificare la loro pras-
si oppure se confermeranno una li-
nea differente. 
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prelazione del promotore, 
introdotto fin dalla legge 166/2002 
(Merloni quater). 

Tale diritto, a seguito dell’avvio
di una procedura di infrazione da 
parte della Commissione europea 
(ricorso alla Corte di giustizia UE
dell’aprile 2004), era stato abrogato
con il primo correttivo (Dlgs 
113/2007) al codice del 2006.

Successivamente alla 
dichiarazione di improcedibilità del 
ricorso (Corte di giustizia UE, 
sentenza 21 febbraio 2008, C-
412/04), è stato reintrodotto con il 
terzo correttivo (Dlgs 152/2008) al 
codice del 2006 ed è poi stato 
confermato nei successivi codici. La 
Corte, dunque, non si è mai 
espressa nel merito della questione.

La prelazione costituisce un 
decisivo incentivo per i privati ad 
assumere il ruolo di promotori e a 
investire. D’altra parte, altera la par 
condicio tra i concorrenti nella fase 
di gara e può causare una riduzione
della concorrenza, poiché i 
competitori del promotore
potrebbero essere indotti a non 
partecipare alla gara (sebbene sia 
previsto un rimborso per il 
concorrente che subisce l’esercizio 
della prelazione).

La questione della compatibilità 
della prelazione con il diritto 
europeo è stata riproposta dal 
Consiglio di Stato (ordinanza del 25 
novembre 2024 n. 9449, presidente 
De Nictolis, estensore Molinaro, 
relativamente alla disciplina 
contenuta nel codice del 2016) 
innanzi alla Corte di giustizia e si è
in attesa della decisione.

Occorre ricordare che quando il 
diritto di prelazione fu abolito e
prima della sua re-introduzione
(anni 2007-2008) la finanza di 
progetto si fermò completamente.
Questo accadrebbe nuovamente
qualora la Corte di giustizia UE si 
pronunciasse contro il diritto di 
prelazione e questo fosse 
nuovamente abolito.

Tuttavia, la riforma operata dal 
correttivo di dicembre sembra 
garantire che l’attribuzione del 
diritto di prelazione avvenga nel 
rispetto della parità di condizioni e 
trasparenza, così individuando un 
giusto equilibrio tra l’esigenza di 
apertura al mercato e la necessità di 
attrarre proposte private.

La disciplina vigente potrebbe
essere, inoltre, ulteriormente
migliorata alleggerendo le attività 
richieste ai privati per la 
presentazione delle proposte e
semplificando alcuni passaggi 
procedurali. Pertanto, il mercato
della finanza di progetto, che
costituisce un’importante 
opportunità di attrarre proposte e
investimenti privati, potrebbe
sopravvivere.

A cura di
Mariana Giordano

e Gustavo Visentini
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PROJECT FINANCING, L’INCOGNITA
DELLA BOCCIATURA  UNIONALE
SUL DIRITTO DI PRELAZIONE

Osservatorio Impresa e Diritti

di Gianfrancesco Fidone

La cosiddetta finanza di 
progetto (project financing) 
costituisce una procedura, su 

iniziativa di un privato promotore,
finalizzata ad aggiudicare un 
contratto di concessione di lavori o
servizi ovvero di partenariato
pubblico-privato. Essa si muove tra 
due spinte contrapposte: da un lato,
la necessità di attrarre privati 
disponibili a presentare proposte e
ad investire; dall’altro, il rispetto dei 
principi di trasparenza e di par 
condicio, di origine europea,
al fine dell’aggiudicazione 
del contratto.

L’apertura alla concorrenza può 
vanificare gli sforzi del promotore
e, dunque, costituisce un 
disincentivo a presentare
 le proposte.

L’istituto, non contemplato dal 
diritto europeo, è stato introdotto
dalla legge 415/1998 (Merloni ter); è
poi traghettato nel primo codice dei 
contratti pubblici che ne prevedeva 
ben quattro distinte ipotesi; nel 
secondo codice, le ipotesi sono state
ridotte a due (una su iniziativa 
pubblica e l’altra su proposta di un 
privato); un’unica ipotesi, su 
proposta privata (che può essere
anche sollecitata da un avviso
pubblico), è approdata all’articollo
193 del codice vigente, riscritto dal 
correttivo dello scorso dicembre
(Dlgs 209/2024) nel senso della 
maggiore concorrenzialità e
trasparenza della prima fase
 della procedura.

L’amministrazione che ha 
ricevuto la proposta privata, previa 
valutazione di pubblico interesse,
deve consentire ad altri operatori di 
presentare proposte alternative
relative al medesimo intervento.
Successivamente, 
l’amministrazione, in forma 
comparativa e sulla base di criteri 
predeterminati, individua una o più 
proposte da sottoporre a una 
successiva procedura di 
valutazione che, in caso di pluralità 
di proposte ammesse, si svolge 
anch’essa in forma comparativa.

Questa prima fase, caratterizzata 
da ampia discrezionalità 
dell’amministrazione, si conclude
con l’individuazione del promotore
al quale attribuire il cosiddetto
diritto di prelazione, consistente
nella facoltà (da esercitarsi all’esito
della successiva fase di gara) di 
adeguare la propria offerta a quella 
eventualmente migliore di un 
concorrente.

La seconda fase prevede la 
messa in gara del progetto 
presentato dal promotore e si 
conclude con l’aggiudicazione del 
contratto. Nel caso di offerta 
migliore di un concorrente, il 
promotore può esercitare il diritto
di prelazione e risultare
aggiudicatario finale.

All’instabilità della disciplina in 
questione ha certamente
contribuito il controverso diritto di 

NUOVE REGOLE ALL’AGENZIA

Adm, niente divise per il personale
nei controlli fuori da spazi doganali

Cambiano le regole sull’utilizzo
della divisa da parte del perso-
nale di agenzia delle Dogane e 
dei Monopoli (Adm). La determi-
nazione adottata dal direttore 
Roberto Alesse ha prescritto 
«abiti civili» al «personale del-
l’Agenzia destinato ad attività di 
controllo o antifrode in ambito 
doganale al di fuori dagli spazi
doganali e in materia di accise e 
di giochi», ciò per turbare il
meno possibile lo svolgimento
delle attività economiche e le 
relazioni commerciali e profes-
sionali del contribuente. Come 

precisa una nota dell’Agenzia,
l’uso della divisa verrà  consenti-
to solo al personale con qualifica 
inferiore a quella di dirigente e in
servizio presso gli spazi doganali 
di porti, aeroporti e luoghi di
frontiera, oltre che nei servizi di
controllo del traffico internazio-
nale di merci e nel traffico inter-
nazionale dei viaggiatori, tutto 
questo a salvaguardia della 
sicurezza sui luoghi di lavoro e 
per agevolare l’immediata rico-
noscibilità della propria apparte-
nenza ad Adm.
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Fondi comuni, 
delibera 
impugnabile
dagli investitori

Angelo Busani

Il fondo comune di investimento
non è un soggetto di diritto, ma 
un mero patrimonio separato
della Società di gestione del ri-
sparmio, che lo gestisce e le deli-
berazioni dell’assemblea dei sot-
toscrittori sono da costoro im-
pugnabili per annullabilità o
nullità in base alle norme del Co-
dice civile sull’invalidità delle
delibere di assemblea di Spa. La
tutela dei sottoscrittori non può 
essere realizzata riconoscendo
loro un semplice diritto al risar-
cimento del danno che essi di-
mostrino di aver subito a causa
della delibera invalida. È quanto
ha deciso  la Cassazione con l’or-
dinanza n. 12474/2025, rifor-
mando una  sentenza della Corte
d’Appello di Venezia.

La decisione è priva di prece-
denti sul punto della legittima-
zione a impugnare le delibere in-
valide delle assemblee dei fondi;
sul tema invece inerente alla ne-
gazione della soggettività del

fondo di investimento, l’ordi-
nanza ribadisce a chiare lettere (e
quindi definitivamente stabiliz-
za) quanto la Cassazione aveva
già affermato nelle note decisioni
16605/2010 e 12062/2019 (que-
st’ultima commentata dal Sole 24
Ore dell'8 ottobre 2019).L'ordi-
nanza 12474 è argomentata pren-
dendo spunto dall’articolo 37 del
Tuf, nel quale vengono diversifi-
cati i fondi di investimento alter-
nativi (Fia) riservati rispetto a
quelli non riservati, prevedendo 
che i partecipanti al fondo riser-
vato possono riunirsi in assem-
blea «esclusivamente per delibe-
rare sulla sostituzione del gesto-
re», lasciando agli altri fondi la
possibilità di disciplinare auto-
nomamente nel proprio regola-
mento la materia delle assemblee
degli investitori.

Non può aversi un fondo co-
mune di investimento che non
abbia un’assemblea degli inve-
stitori (con competenza limitata 
o meno, a seconda della tipologia
del fondo) e cioè un consesso nel 
quale possa avere voce la platea 
degli investitori e possa formarsi
la loro volontà collettiva median-
te un metodo di decisione colle-
giale da sottoporre all’attenzione
del consiglio di amministrazione
della Sgr (e della Banca d’Italia in 
ultima analisi) al fine di orientare
rispettivamente le scelte gestorie 
degli amministratori della Sgr ri-
spetto al patrimonio separato.

Se fosse negata all’investitore 
la legittimazione a domandare 
l’accertamento dell’invalidità di
una deliberazione dell’assem-
blea cui era legittimato a parteci-
pare, significherebbe svuotare
completamente di senso le nor-
me che prevedono un sistema di 
partecipazione collettiva degli
investitori, mediante una deci-
sione collegiale assunta con me-
todo assembleare, il quale sareb-
be del tutto senza controllo, poi-
ché i soggetti che hanno parteci-
pato all'assemblea non ne
potrebbero in nessun caso con-
testare la validità. Si originereb-
be un unicum nel sistema giuri-
dico italiano e cioè una delibera 
assembleare mai impugnabile.
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Sottoscrittori non  tutelati  
dal semplice  diritto
al  risarcimento del danno

Cassazione

‘ Il fondo comune 
di investimento non è 
un soggetto di diritto, 
ma un patrimonio 
separato della  Sgr  
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renza solo di natura teorica, in 
realtà ha delle ripercussioni pra-
tiche di rilievo. È dall’accordo tra 
le parti che può scaturire l’effetto 
della finzione giuridica di due 
forniture di servizi o di beni 
identiche fornite consecutiva-
mente. In mancanza, i profili fi-
scali dell’operazione vanno ge-
stiti in modo diverso.

Il tema sorge per il fatto che la 
direttiva Iva non richiede una for-
ma precisa, scritta o orale, da 
conferire alla procura ai fini del-
l’applicazione delle norme in te-
ma. L’articolo 28 e l’articolo 14, 
paragrafo 2, lettera c) fanno rife-
rimento ad un «contratto» e al 
fatto che il soggetto passivo agi-
sce «per conto di terzi», il che fa 
pensare che tra le parti, i.e. man-
dante e mandatario, debba sussi-
stere comunque un accordo. Che 
sia scritto o anche solo orale que-
sto non è definito sul piano nor-
mativo. Assume allora un certo ri-
lievo l’orientamento dei giudici 
europei, secondo cui, pur in as-
senza del conferimento di uno 
specifico mandato, lo stesso po-
trebbe essere conferito ex lege (C-
501/19); ma anche l’autonomia 
contrattuale dei privati potrebbe 
dar vita ad un mandato per facta 
concludentia. Certo è che la forma 
scritta del mandato sarebbe mol-
to meno problematica in termini 
di individuazione del perimetro 
delle attività che il mandatario 
compie per conto altrui. Il fatto 
che il mandatario agisca nell’in-
teresse di un soggetto diverso 
non implica che anch’egli non 
possa beneficiare dei risultati 
della propria attività. Cosicché di-
venta fondamentale distinguere 

metterà  di portare anche nelle pro-
vince più remote  il  know-how e le 
best practice dell’istituto.

Tratto  comune degli interventi 
della mattinata (Mauro Saviano, di-
rettore  coordinamento metropoli-
tano di Milano Inps, Paolo Bonetti, 
avvocatura Inps Fvg, Giannicola 
Rocca, esperto  di crisi di impresa e 
Alessandro Mineo, avvocatura Inps 
Brescia, coordinati da Mirella Moga-
vero,  coordinatore generale dell’av-
vocatura Inps) il cambio di passo che 
l’istituto sta affrontando per ade-
guarsi al nuovo approccio alla crisi 
di impresa - non più legato a uno 
scrutinio formale  e burocratico - e 
alle profonde trasformazioni in atto.

A margine però contano i nume-
ri: nel 2024 ci sono state 648 insi-
nuazioni in procedure concorsuali 
per 20,8 milioni di euro  di contri-
buti (in sensibile calo, era a 30,7 
milioni nel 2022). 

Nella sola Lombardia nel 2024 ri-
sultavano aperte 1900 procedure  di 
liquidazione giudiziale, più di un 
quinto del dato nazionale (9203), 12 
di liquidazione coatta amministra-
tiva (236 il dato nazionale), mentre 
tra le procedure non liquidatorie 
spicca la composizione negoziata, di 
cui risultavano aperte 155 procedure 
in Lombardia e 752 a livello nazio-
nale, oltre, rispettivamente  a 77 ac-
cordi di ristrutturazione del debito 
(325 in ambito nazionale). In forte 
espansione la certificazione “Vera” 
(verifica della regolarità aziendale), 
passata da 355 unità del 2022, anno 
del debutto, a 922 del 2024.  

Quanto al sovraindebitamento, 
nell’ultimo biennio le procedure si 
sono stabilizzate a quota 230. 

—A. Gal.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mandato, la forma scritta del contratto
 non condiziona l’applicazione dell’Iva

tra gli atti/operazioni che compie 
nell’ambito del mandato e quelli 
che compie «in proprio». A tal 
proposito è utile la forma scritta, 
che permette di dare maggiore 
evidenza alla causa del mandato, 
nonché all’interesse concreto del 
mandante di volere fruire dei ri-
sultati dell’agire del mandatario. 
Cosa che non si verificherebbe nel 
caso in cui la prestazione ricevuta 
dal mandatario si esaurisca in ca-
po a quest’ultimo e non sia trasfe-
ribile sul mandante.

Altro tema è il riaddebito degli 
importi anticipati, in nome e per 
conto della controparte, ad esem-
pio, a titolo di imposta di registro, 
di dazi eccetera. Al riguardo, se-
condo la Cgue, ciò che è determi-
nante affinché tali imposte ed 
oneri vari possano essere inclusi 
nella base imponibile dell’Iva è 
l’esistenza di un nesso diretto con 
l’operazione. Ma quest’aspetto, 
insieme a tanti altri, saranno og-
getto di maggiore approfondi-
mento nel webinar  di domani, 
mercoledì 14 maggio, che potrà 
essere seguito dalle 17:30 sul sito 
del Sole 24 Ore e su   NT+ Fisco.
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Crisi di impresa, l’Inps
intercetterà i sintomi 
con l’intelligenza artificiale 

Nella gestione della crisi di impresa, 
lato previdenza, debutterà presto  
l’intelligenza artificiale. Entro 12 
mesi l’Inps fornirà alle sedi territo-
riali i nuovi software “addestrati” a 
intercettare i primi sintomi di diffi-
coltà finanziaria delle imprese, con 
lo scopo di intervenire tempestiva-
mente nella logica di “preservare” il 
valore aziendale, il credito contri-
butivo e, in ultima analisi, la stabili-
tà dell’intero sistema. 

L’annuncio della svolta tech   è ar-
rivato ieri durante il convegno in 
Assolombarda «Il ruolo dell’Inps 
nella crisi d’impresa dopo il corret-
tivo ter del codice della crisi», pre-
sente il presidente dell’istituto Ga-
briele Fava e il direttore generale di 
Assolombarda,  Alessandro Scara-
belli.  A parlare della spinta delle 
nuove tecnologie nell’attività   è sta-
to, in chiusura dei lavori, Antonio 
Pone, direttore centrale delle En-
trate Inps, che ha spiegato come si 
stia già lavorando all’addestramen-
to dell’algoritmo, all’eliminazione 
degli errori statistici e alla valida-
zione dei risultati, nella prospettiva 
di poter fornire  il nuovo, potentis-
simo strumento di lavoro alle sedi 
decentrate entro la metà del prossi-
mo anno. L’utilizzo della Ai nella 
verifica della conformità contribu-
tiva, e soprattutto nell’osservazio-
ne della continuità dei flussi, per-
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IL PRINCIPIO E LA MASSIMA
La massima e la versione integrale del 
principio di interpretazione 5 sono 
disponibili sul sito del Modulo 24 Iva. Il 
portale (con la direzione scientifica di 

Benedetto Santacroce) propone 
analisi e commenti sulle novità nor-
mative e giurisprudenziali Iva in 
ambito sia nazionale che comunitario.

modulo24iva.ilsole24ore.com 
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Domani il webinar
Un momento di confronto 
per discutere le conclusioni 
del Principio di 
interpretazione 5 del Modulo 
24 Iva dedicato al 
trattamento fiscale del 
contratto di mandato, con e 
senza rappresentanza. I punti 
salienti del Principio  saranno   
illustrati da Benedetto 
Santacroce (direttore 
scientifico del Modulo 24 
Iva), Anna Abagnale e Luca 
Lavazza (entrambi 
componenti del Modulo). 
Il videoconfronto tra esperti 
potrà essere seguito dalle 
17.30 di domani, mercoledì 
14 maggio, sul sito del Sole 
24 Ore e su NT+ Fisco.
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 Benedetto Santacroce

La forma scritta del mandato non 
è sempre vincolante per la deter-
minazione degli effetti Iva, ma il 
suo utilizzo è preferibile per esi-
genze di certezza sia tra gli opera-
tori coinvolti che verso il fisco. 

Questo è uno dei profili, af-
frontati dal principio d’interpre-
tazione n. 5, redatto dal Comitato 

del modulo 24 Iva del Sole 24 Ore, 
nell’analisi delle criticità che sor-
gono in riferimento al mandato 
con o senza rappresentanza. Il 
principio fornisce soluzioni e 
spunti di riflessioni sul tema sulla 
base della giurisprudenza e della 
prassi nazionale e unionale. 

In particolare, l’esistenza stes-
sa del mandato è da considerarsi 
un elemento preliminare rispetto 
agli altri. La questione, in appa-

Principio di interpretazione
per chiarire il trattamento
con o senza rappresentanza

Modulo 24

Giurisprudenza ancora
non uniforme sulla necessità
dell’accordo formale

‘ L’imposta pagata
 da terzi 
assume rilevanza
 soltanto se collegata 
all’operazione eseguita

 

Partiti da zero, due imprendi-

tori visionari hanno costruito, 

con determinazione e pas-

sione, una solida azienda di 

servizi che oggi è un punto 

di riferimento nel settore de-

gli appalti pubblici. Ad og-

gi Gecap Appalti ha fornito 

supporto in oltre 10.000 pro-

cedure, vantando un nume-

roso portafoglio clienti con 

aziende sparse su tutto il ter-

ritorio nazionale. Tra le opere 

più rilevanti, appalti di gran-

de prestigio come gli inter-

venti di restauro del Com-

plesso della Reggia di Ca-

serta, l’adeguamento antin-

cendio del parcheggio inter-

rato di Villa Borghese a Ro-

ma, i lavori di riordino del-

la viabilità del varco portua-

le Porto di Catania e gli inter-

venti di manutenzione stra-

ordinaria del Palazzo di Giu-

stizia di Bari. Un altro tra-

guardo significativo è l’ag-

giudicazione di due appalti 

banditi da MM Milano Spa, 

per un totale di 20 milioni di 

euro, che ha consolidato ul-

teriormente il prestigio dell’a-

zienda nel panorama de-

gli appalti pubblici naziona-

li. Questi successi, però, non 

sarebbero stati possibili sen-

za il lavoro e la dedizione dei 

dipendenti: i fondatori, infat-

ti, attribuiscono la crescita 

dell’azienda e la realizzazio-

ne di questi progetti proprio 

alla passione e all’impegno 

del team. In un settore così 

sensibile, la serietà, accom-

pagnata dall’impegno ver-

so la competenza e la pro-

fessionalità, si è dimostrata 

la chiave di volta di un suc-

cesso che, secondo i fonda-

tori, è destinato a crescere 

ancora, guidato da un grup-

po che non smette mai di 

puntare all’eccellenza. Info: 

www.gecapappalti.it 

Il Team

Il Management

For Action si occupa di Ban-

di Regionali, politiche attive 

della Regione Veneto, e col-

labora con i centri per l’im-

piego in un’azione di rete 

che coinvolge progetti spe-

ciali come quelli su parità di 

genere e inclusione sociale. 

«Promuoviamo percorsi in-

novativi e gratuiti per l’occu-

pabilità – spiega la Dott.ssa 

Lisa Patrizia Bragagnolo – 

tra cui il Programma GOL e 

le Work Experience FSE+ e 

curiamo progetti Erasmus+ 

INDIRE e INAPP. Collaboria-

mo con l’ITS Sportswear 

Product Manager a Bassano 

del Grappa, coordinato dal 

Dott. Giovanni Battista Co-

mis, in partnership con Fon-

dazione ITS Academy CO-

SMO-Sistema Moda. L’o-

biettivo: unire formazione, in-

clusione e territorio per pre-

parare i giovani al lavoro». 

Info: www.foraction.it 

Per Skillab, realtà specializ-

zata nella formazione mana-

geriale e tecnica, la valoriz-

zazione delle risorse umane 

rappresenta da sempre il ve-

ro motore della competitivi-

tà aziendale. In un contesto 

economico in continua evo-

luzione, imprenditori e ma-

nager hanno oggi bisogno 

di competenze aggiornate 

su temi cruciali come intelli-

genza artificiale, sostenibilità, 

passaggi generazionali e mo-

delli organizzativi. Per affron-

tare le sfide del 2025, Skillab 

ha rafforzato la propria rete di 

alleanze con partner di ec-

cellenza del mondo accade-

mico e professionale, tra cui 

Politecnico e Università di To-

rino, CUOA Business School, 

AICQ, SAA e MIPU Predicti-

ve School. Tali collaborazio-

ni permettono la progettazio-

ne di percorsi formativi su mi-

sura, capaci di coniugare ri-

gore scientifico, innovazione 

e immediate ricadute opera-

tive. Novità rilevante è l’intro-

duzione dell’e-coaching gra-

zie a un accordo con Gruppo 

Pragma. Questo approccio, 

che integra lo sviluppo del-

le soft e power skill in modo 

dinamico e personalizzato, si 

basa sulla piattaforma digitale 

i•dive, sviluppata da Pragma 

secondo principi neuroscien-

tifici. Attraverso esperienze 

interattive e l’affiancamento di 

coach certificati, i•dive sup-

porta manager e imprendito-

ri nel rafforzare competenze 

strategiche come consape-

volezza, leadership e capa-

cità decisionale. Un ulteriore 

strumento, quello dell’e-coa-

ching, che si inserisce perfet-

tamente nella visione di Skil-

lab: rendere l’apprendimen-

to continuo una leva concre-

ta di vantaggio competitivo. 

Info: skillab.it 

Esterno della EG

EG Formazione S.r.l. è part-

ner strategico del mondo del 

lavoro nel campo della forma-

zione professionale, grazie al-

la sua offerta di percorsi alta-

mente specializzati completa-

mente gratuiti a favore di di-

soccupati e/o inoccupati, la-

voratori in somministrazione e 

candidati a missione. Proget-

ta corsi mirati alla qualifica e 

riqualifica professionale, ri-

spondendo alle esigenze di 

aziende e lavoratori con pro-

grammi innovativi e aggiorna-

ti. Iscritta quale ente accredi-

tato a Formatemp, la EG For-

mazione supporta imprese e 

professionisti con soluzioni su 

misura puntando sull’innova-

zione  didattica e metodologie 

all’avanguardia per garantire 

formazione efficace e acces-

sibile  contribuendo alla cre-

scita delle competenze e allo 

sviluppo delle carriere. 

Info: egformazione.com 

Con oltre vent’anni di espe-

rienza, Eurosoft Formazione 

è una realtà consolidata nel-

la progettazione e realizzazio-

ne di percorsi formativi ad alto 

impatto sociale e professio-

nale. Guidata da Gennaro e 

Melania Picariello, Eurosoft si 

avvale di un team che unisce 

competenza e vision all’avan-

guardia per offrire formazione 

professionale di qualità, pro-

muovendo progetti innovativi 

e inclusivi, spesso in collabo-

razione con Regione Campa-

nia. Tra i percorsi più significa-

tivi, spiccano quelli destinati a 

detenuti negli istituti peniten-

ziari, ai NEET e al personale 

di grandi aziende. Ancora, il 

progetto IFTS in apprendista-

to nel settore ICT, ideato dal 

Consorzio RO.MA e gestito in 

collaborazione con Gi Group, 

Accenture, ISS Pitagora e 

Università Federico II, ha con-

sentito di formare e assumere 

24 giovani (di cui 12 donne), 

a dimostrazione dell’effica-

cia della sinergia tra enti, im-

prese e scuola. In prima linea 

nell’attuazione del Program-

ma GOL e del PNRR, l’azien-

da ha affiancato i beneficia-

ri anche sul piano psicolo-

gico e burocratico, facilitan-

do la transizione verso nuo-

ve forme di inclusione lavo-

rativa. Eurosoft è da sempre 

attenta ai temi dell’inclusione 

e dell’empowerment femmi-

nile e ha gestito, in partena-

riato con Associazioni del ter-

zo settore, un Centro Antivio-

lenza a Pozzuoli, sostenen-

do la formazione come stru-

mento di indipendenza per 

le donne. Eurosoft crede nel 

valore della rete e nella cono-

scenza del territorio, con l’o-

biettivo di trasformare la for-

mazione in reale opportuni-

tà di crescita e occupazione. 

Info: eurosoftformazione.it 

La Dott.ssa Melania Picariello

skillab.it
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Norme & Tributi

renza solo di natura teorica, in 
realtà ha delle ripercussioni pra-
tiche di rilievo. È dall’accordo tra 
le parti che può scaturire l’effetto 
della finzione giuridica di due 
forniture di servizi o di beni 
identiche fornite consecutiva-
mente. In mancanza, i profili fi-
scali dell’operazione vanno ge-
stiti in modo diverso.

Il tema sorge per il fatto che la 
direttiva Iva non richiede una for-
ma precisa, scritta o orale, da 
conferire alla procura ai fini del-
l’applicazione delle norme in te-
ma. L’articolo 28 e l’articolo 14, 
paragrafo 2, lettera c) fanno rife-
rimento ad un «contratto» e al 
fatto che il soggetto passivo agi-
sce «per conto di terzi», il che fa
pensare che tra le parti, i.e. man-
dante e mandatario, debba sussi-
stere comunque un accordo. Che 
sia scritto o anche solo orale que-
sto non è definito sul piano nor-
mativo. Assume allora un certo ri-
lievo l’orientamento dei giudici 
europei, secondo cui, pur in as-
senza del conferimento di uno 
specifico mandato, lo stesso po-
trebbe essere conferito ex lege (C-
501/19); ma anche l’autonomia 
contrattuale dei privati potrebbe 
dar vita ad un mandato per facta 
concludentia. Certo è che la forma 
scritta del mandato sarebbe mol-
to meno problematica in termini
di individuazione del perimetro 
delle attività che il mandatario 
compie per conto altrui. Il fatto 
che il mandatario agisca nell’in-
teresse di un soggetto diverso 
non implica che anch’egli non 
possa beneficiare dei risultati 
della propria attività. Cosicché di-
venta fondamentale distinguere

metterà  di portare anche nelle pro-
vince più remote  il  know-how e le 
best practice dell’istituto.

Tratto  comune degli interventi
della mattinata (Mauro Saviano, di-
rettore  coordinamento metropoli-
tano di Milano Inps, Paolo Bonetti,
avvocatura Inps Fvg, Giannicola 
Rocca, esperto  di crisi di impresa e 
Alessandro Mineo, avvocatura Inps
Brescia, coordinati da Mirella Moga-
vero,  coordinatore generale dell’av-
vocatura Inps) il cambio di passo che
l’istituto sta affrontando per ade-
guarsi al nuovo approccio alla crisi 
di impresa - non più legato a uno
scrutinio formale  e burocratico - e 
alle profonde trasformazioni in atto.

A margine però contano i nume-
ri: nel 2024 ci sono state 648 insi-
nuazioni in procedure concorsuali 
per 20,8 milioni di euro  di contri-
buti (in sensibile calo, era a 30,7 
milioni nel 2022).

Nella sola Lombardia nel 2024 ri-
sultavano aperte 1900 procedure  di
liquidazione giudiziale, più di un 
quinto del dato nazionale (9203), 12 
di liquidazione coatta amministra-
tiva (236 il dato nazionale), mentre 
tra le procedure non liquidatorie 
spicca la composizione negoziata, di 
cui risultavano aperte 155 procedure 
in Lombardia e 752 a livello nazio-
nale, oltre, rispettivamente  a 77 ac-
cordi di ristrutturazione del debito
(325 in ambito nazionale). In forte
espansione la certificazione “Vera”
(verifica della regolarità aziendale),
passata da 355 unità del 2022, anno 
del debutto, a 922 del 2024. 

Quanto al sovraindebitamento,
nell’ultimo biennio le procedure si
sono stabilizzate a quota 230.

—A. Gal.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mandato, la forma scritta del contratto
non condiziona l’applicazione dell’Iva

tra gli atti/operazioni che compie 
nell’ambito del mandato e quelli
che compie «in proprio». A tal
proposito è utile la forma scritta, 
che permette di dare maggiore
evidenza alla causa del mandato, 
nonché all’interesse concreto del
mandante di volere fruire dei ri-
sultati dell’agire del mandatario. 
Cosa che non si verificherebbe nel
caso in cui la prestazione ricevuta 
dal mandatario si esaurisca in ca-
po a quest’ultimo e non sia trasfe-
ribile sul mandante.

Altro tema è il riaddebito degli
importi anticipati, in nome e per 
conto della controparte, ad esem-
pio, a titolo di imposta di registro, 
di dazi eccetera. Al riguardo, se-
condo la Cgue, ciò che è determi-
nante affinché tali imposte ed 
oneri vari possano essere inclusi 
nella base imponibile dell’Iva è 
l’esistenza di un nesso diretto con
l’operazione. Ma quest’aspetto, 
insieme a tanti altri, saranno og-
getto di maggiore approfondi-
mento nel webinar  di domani, 
mercoledì 14 maggio, che potrà
essere seguito dalle 17:30 sul sito
del Sole 24 Ore e su   NT+ Fisco.
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Crisi di impresa, l’Inps
intercetterà i sintomi
con l’intelligenza artificiale 

Nella gestione della crisi di impresa,
lato previdenza, debutterà presto
l’intelligenza artificiale. Entro 12
mesi l’Inps fornirà alle sedi territo-
riali i nuovi software “addestrati” a 
intercettare i primi sintomi di diffi-
coltà finanziaria delle imprese, con
lo scopo di intervenire tempestiva-
mente nella logica di “preservare” il
valore aziendale, il credito contri-
butivo e, in ultima analisi, la stabili-
tà dell’intero sistema.

L’annuncio della svolta tech   è ar-
rivato ieri durante il convegno in
Assolombarda «Il ruolo dell’Inps
nella crisi d’impresa dopo il corret-
tivo ter del codice della crisi», pre-
sente il presidente dell’istituto Ga-
briele Fava e il direttore generale di
Assolombarda,  Alessandro Scara-
belli.  A parlare della spinta delle 
nuove tecnologie nell’attività   è sta-
to, in chiusura dei lavori, Antonio 
Pone, direttore centrale delle En-
trate Inps, che ha spiegato come si
stia già lavorando all’addestramen-
to dell’algoritmo, all’eliminazione
degli errori statistici e alla valida-
zione dei risultati, nella prospettiva 
di poter fornire  il nuovo, potentis-
simo strumento di lavoro alle sedi 
decentrate entro la metà del prossi-
mo anno. L’utilizzo della Ai nella 
verifica della conformità contribu-
tiva, e soprattutto nell’osservazio-
ne della continuità dei flussi, per-
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Domani il webinar
Un momento di confronto 
per discutere le conclusioni
del Principio di
interpretazione 5 del Modulo
24 Iva dedicato al
trattamento fiscale del
contratto di mandato, con e
senza rappresentanza. I punti
salienti del Principio  saranno   
illustrati da Benedetto
Santacroce (direttore
scientifico del Modulo 24
Iva), Anna Abagnale e Luca 
Lavazza (entrambi
componenti del Modulo).
Il videoconfronto tra esperti 
potrà essere seguito dalle
17.30 di domani, mercoledì
14 maggio, sul sito del Sole
24 Ore e su NT+ Fisco.
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Benedetto Santacroce

La forma scritta del mandato non 
è sempre vincolante per la deter-
minazione degli effetti Iva, ma il
suo utilizzo è preferibile per esi-
genze di certezza sia tra gli opera-
tori coinvolti che verso il fisco.

Questo è uno dei profili, af-
frontati dal principio d’interpre-
tazione n. 5, redatto dal Comitato

del modulo 24 Iva del Sole 24 Ore,
nell’analisi delle criticità che sor-
gono in riferimento al mandato
con o senza rappresentanza. Il
principio fornisce soluzioni e 
spunti di riflessioni sul tema sulla 
base della giurisprudenza e della 
prassi nazionale e unionale. 

In particolare, l’esistenza stes-
sa del mandato è da considerarsi 
un elemento preliminare rispetto
agli altri. La questione, in appa-

Principio di interpretazione
per chiarire il trattamento
con o senza rappresentanza
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Giurisprudenza ancora
non uniforme sulla necessità
dell’accordo formale

‘ L’imposta pagata
 da terzi 
assume rilevanza
 soltanto se collegata 
all’operazione eseguita

Partiti da zero, due imprendi-

tori visionari hanno costruito,

con determinazione e pas-

sione, una solida azienda di

servizi che oggi è un punto 

di riferimento nel settore de-

gli appalti pubblici. Ad og-

gi Gecap Appalti ha fornito 

supporto in oltre 10.000 pro-

cedure, vantando un nume-

roso portafoglio clienti con 

aziende sparse su tutto il ter-

ritorio nazionale. Tra le opere

più rilevanti, appalti di gran-

de prestigio come gli inter-rr

venti di restauro del Com-

plesso della Reggia di Ca-

serta, l’adeguamento antin-

cendio del parcheggio inter-

rato di Villa Borghese a Ro-

ma, i lavori di riordino del-

la viabilità del varco portua-

le Porto di Catania e gli inter-

venti di manutenzione stra-

ordinaria del Palazzo di Giu-

stizia di Bari. Un altro tra-

guardo significativo è l’ag-

giudicazione di due appalti 

banditi da MM Milano Spa,

per un totale di 20 milioni di

euro, che ha consolidato ul-

teriormente il prestigio dell’a-

zienda nel panorama de-

gli appalti pubblici naziona-

li. Questi successi, però, non

sarebbero stati possibili sen-

za il lavoro e la dedizione dei

dipendenti: i fondatori, infat-

ti, attribuiscono la crescita

dell’azienda e la realizzazio-

ne di questi progetti proprio 

alla passione e all’impegno

del team. In un settore così 

sensibile, la serietà, accom-

pagnata dall’impegno ver-

so la competenza e la pro-

fessionalità, si è dimostrata 

la chiave di volta di un suc-

cesso che, secondo i fonda-

tori, è destinato a crescere 

ancora, guidato da un grup-

po che non smette mai di 

puntare all’eccellenza. Info:

www.gecapappalti.it 

Il Team

Il Management

For Action si occupa di Ban-

di Regionali, politiche attive 

della Regione Veneto, e col-

labora con i centri per l’im-

piego in un’azione di rete

che coinvolge progetti spe-

ciali come quelli su parità di 

genere e inclusione sociale.

«Promuoviamo percorsi in-

novativi e gratuiti per l’occu-

pabilità – spiega la Dott.ssa

Lisa Patrizia Bragagnolo – 

tra cui il Programma GOL e

le Work Experience FSE+ e

curiamo progetti Erasmus+

INDIRE e INAPP. Collaboria-

mo con l’ITS Sportswear

Product Manager a Bassano

del Grappa, coordinato dal

Dott. Giovanni Battista Co-

mis, in partnership con Fon-

dazione ITS Academy CO-

SMO-Sistema Moda. L’o-

biettivo: unire formazione, in-

clusione e territorio per pre-

parare i giovani al lavoro».

Info: www.foraction.it 

Per Skillab, realtà specializ-

zata nella formazione mana-

geriale e tecnica, la valoriz-

zazione delle risorse umane

rappresenta da sempre il ve-

ro motore della competitivi-

tà aziendale. In un contesto 

economico in continua evo-

luzione, imprenditori e ma-

nager hanno oggi bisogno

di competenze aggiornate

su temi cruciali come intelli-

genza artificiale, sostenibilità,

passaggi generazionali e mo-

delli organizzativi. Per affron-

tare le sfide del 2025, Skillab 

ha rafforzato la propria rete di

alleanze con partner di ec-

cellenza del mondo accade-

mico e professionale, tra cui

Politecnico e Università di To-

rino, CUOA Business School,

AICQ, SAA e MIPU Predicti-

ve School. Tali collaborazio-

ni permettono la progettazio-

ne di percorsi formativi su mi-

sura, capaci di coniugare ri-

gore scientifico, innovazione

e immediate ricadute opera-

tive. Novità rilevante è l’intro-

duzione dell’e-coaching gra-

zie a un accordo con Gruppo

Pragma. Questo approccio,

che integra lo sviluppo del-

le soft e power skill in modo

dinamico e personalizzato, si 

basa sulla piattaforma digitale 

i•dive, sviluppata da Pragma

secondo principi neuroscien-

tifici. Attraverso esperienze

interattive e l’affiancamento di

coach certificati, i•dive sup-

porta manager e imprendito-

ri nel rafforzare competenze

strategiche come consape-

volezza, leadership e capa-

cità decisionale. Un ulteriore

strumento, quello dell’e-coa-

ching, che si inserisce perfet-

tamente nella visione di Skil-

lab: rendere l’apprendimen-

to continuo una leva concre-

ta di vantaggio competitivo.

Info: skillab.it

Esterno della EG

EG Formazione S.r.l. è part-

ner strategico del mondo del

lavoro nel campo della forma-

zione professionale, grazie al-

la sua offerta di percorsi alta-

mente specializzati completa-

mente gratuiti a favore di di-

soccupati e/o inoccupati, la-

voratori in somministrazione e

candidati a missione. Proget-

ta corsi mirati alla qualifica e

riqualifica professionale, ri-

spondendo alle esigenze di

aziende e lavoratori con pro-

grammi innovativi e aggiorna-

ti. Iscritta quale ente accredi-

tato a Formatemp, la EG For-rr

mazione supporta imprese e

professionisti con soluzioni su

misura puntando sull’innova-

zione  didattica e metodologie

all’avanguardia per garantire 

formazione efficace e acces-

sibile  contribuendo alla cre-

scita delle competenze e allo

sviluppo delle carriere.

Info: egformazione.com 

Con oltre vent’anni di espe-

rienza, Eurosoft Formazione
è una realtà consolidata nel-

la progettazione e realizzazio-

ne di percorsi formativi ad alto

impatto sociale e professio-

nale. Guidata da Gennaro e

Melania Picariello, Eurosoft si

avvale di un team che unisce

competenza e vision all’avan-

guardia per offrire formazione

professionale di qualità, pro-

muovendo progetti innovativi

e inclusivi, spesso in collabo-

razione con Regione Campa-

nia. Tra i percorsi più significa-

tivi, spiccano quelli destinati a

detenuti negli istituti peniten-

ziari, ai NEET e al personale

di grandi aziende. Ancora, il

progetto IFTS in apprendista-

to nel settore ICT, ideato dal

Consorzio RO.MA e gestito in

collaborazione con Gi Group,

Accenture, ISS Pitagora e

Università Federico II, ha con-

sentito di formare e assumere

24 giovani (di cui 12 donne), 

a dimostrazione dell’effica-

cia della sinergia tra enti, im-

prese e scuola. In prima linea 

nell’attuazione del Program-

ma GOL e del PNRR, l’azien-

da ha affiancato i beneficia-

ri anche sul piano psicolo-

gico e burocratico, facilitan-

do la transizione verso nuo-

ve forme di inclusione lavo-

rativa. Eurosoft è da sempre 

attenta ai temi dell’inclusione 

e dell’empowerment femmi-

nile e ha gestito, in partena-

riato con Associazioni del ter-rr

zo settore, un Centro Antivio-

lenza a Pozzuoli, sostenen-

do la formazione come stru-

mento di indipendenza per 

le donne. Eurosoft crede nel 

valore della rete e nella cono-

scenza del territorio, con l’o-

biettivo di trasformare la for-rr

mazione in reale opportuni-

tà di crescita e occupazione.

Info: eurosoftformazione.it 

La Dott.ssa Melania Picariello

skillab.it
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